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Lessico e tassonomia nell'organizzazione del Dictionnaire
de Termes Médico-botaniques de l'Ancien Occitan
(DiTMAO)

1. Introduzione al DiTMAO

La realizzazione del DiTMAO (Dictionnaire de Termes Médico-botaniques

de l'Ancien Occitan, a cura di Bos, Corradini, Mensching) è lo sbocco
naturale di una ricca produzione critico-editoriale e di saggi scientifici dedi-
cati alle fonti manoscritte in occitano medievale che trattano argomenti
medico-farmaceutici e botanici1. Il materiale in esse contenuto è déterminante

sia per evidenziare i caratteri delle differenti scriptae in lingua d'oc, sia

per conoscere nel dettaglio il lessico tecnico volgare che nell'area occitanica
fu particolarmente sviluppato, grazie soprattutto aile influenti scuole di medi-
cina di Montpellier e di Tolosa.

Nonostante cio, la 'Fachliteratur' medievale utilizzata corne materiale di
spoglio per lavori di carattere lessicografico era di scarsa entità quando ne ho
evidenziato il limite nel colloquio A.I.E.O. di Wegimont (Corradini 1990).
In quell'occasione attribuivo grande importanza alla produzione di un inven-
tario aggiornato dei manoscritti di ambito medico-farmaceutico, all'edizione
dei testi inediti (o aile eventuali riedizioni a partire da nuove accezioni) e alla
conseguente creazione di un indice lessicale délia terminologia scientifica2.

1 Cfr. Corradini 1991; Corradini 1997; Bos / Mensching 2000; Bos/Mensching 2001;
Corradini 2001; Corradini 2002; Corradini 2006; Bos/Mensching 2005; Bos/Hus-
sein/Mensching/Savelsberg 2011; Bos/Hussein/Mensching/Savelsberg (in prepara-
zione).

2 Dopo la documentazione che dobbiamo a Raynouard (che nel Lexique prese in con-
siderazione le fonti manoscritte de La chirurgie d'Albucasis e deWElucidari de las
proprietatz de totas res naturals), e ai lavori di Thomas (1881) e di Teulié (1900), fino
agli anni '90 del secolo scorso la produzione éditoriale, non adeguata dal punto di
vista quantitative, non è stata in grado di rendere conto soprattutto délia molteplicità
degli aspetti inerenti il lessico medico-botanico occitanico, quali la sua formazione,
le variazione formali e semantiche, l'identificazione delle entità botaniche citate
nei testi. Proprio la Provenza, di contro, anche a causa delle condizioni ambientali
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Seguendo questo logica, e sulla base di una più che sufficiente quantité e qualité

dei materiali raccolti3, il progetto DiTMAO è stato avviato grazie alla
collaborazione fra le Université di Colonia, Gottinga e Pisa4.

Le fonti in alfabeto latino sono costituite da testi di genere e di contenuto
differenti (per es. erbari, ricettari, operette monografiche) e, più in partico-
lare, dal materiale lessicale che da essi si puo estrarre ed organizzare in indici;
quelle in alfabeto ebraico5 sono rappresentate da liste di termini accompa-
gnati dalle corrispondenti realizzazioni in ebraico e in arabo, le quali sono
state prodotte come ausilio delle pratiche di bi- e trilinguismo, frequenti in
area occitanica nel periodo medievale6.

Il dizionario dovré essere prodotto in due forme diverse al fine di consen-
tire approcci differenti di consultazione: quella su volumi a stampa e quella
mediante accesso ad un sito Web. Per questa ragione le informazioni lessico-

favorevoli alio sviluppo di una flora spontanea estremamente varia e ricca, nel corso
del tempo ha dato i natali ad insigni botanisti di portata europea. Per citare solo
alcuni fra quelli antecedenti ai numerosi che operarono nel XIX secolo: Nicolas-
Claude Peyresc (nato nel 1580); Joseph-Pitton de Tournefort (n. 1656), il quale ha

pubblicato una delle prime classificazioni metodiche délia flora nel 1694, e il suo
allievo Garidel (nato nel 1659), autore délia Histoire des plantes qui naissent aux
environs d'Aix; Michel Adanson (nato nel 1727), che pubblicô una classificazione
delle piante contrapposta a quella di Linneo. Un altro nome di illustre botanico del
periodo è Augustin Pyrame De Candolle, nato nel 1778, ginevrino, ma appartenente
ad una antica famiglia originaria délia Provenza, divenuto professore di botanica
presso la facoltà di medicina dell'Università di Montpellier, che propose una tasso-
nomia in opposizione a quella di Linneo (De Candolle 18192); i suoi lavori sono alla
base délia monumentale opera botanica di Rolland (Roll).

3 Cfr. la nostra presentazione nei congressi CILPR (Innsbruck 2007, Valencia 2010,
Nancy 2013), per i quali si vedano Corradini/Mensching 2010, Corradini/Mensching
2013, Bozzi/Luzzi (in corso di stampa), Corradini (in corso di stampa) e Roth/Wein-
gart/Zwink (in corso di stampa).

4 Progetto An XML-based Information System for Old Occitan Medical Thermi-
nology'. Il sostegno finanziario, almeno in questa prima fase cruciale del lavoro, è

assicurato dalla DFG (Deutsche Forschungsgemeinschaft). Il lavoro è sviluppato da
tre gruppi: Université di Colonia (Gerrit Bos, Veronica Roth); Université Georg
August di Gottinga (Guido Mensching, Julia Zwink, Anja Weingart, Danielle
Friedrich); Université di Pisa (M. Sofia Corradini, Margherita Tagliavia, Erminio
Maraia) con la collaborazione tecnica dell'Istituto di Linguistica Computazionale
del CNR (Andrea Bozzi, Emiliano Giovannetti).

5 Si précisa che nel DiTMAO i termini tratti dalle fonti in alfabeto ebraico compaiono
in tre modalité: a. in caratteri ebraici; b. nella trascrizione basata sui caratteri latini
maiuscoli ed eseguita secondo gli standard dell'Encyclopaedia judaica (E.J.); c. nella
trascrizione vocalizzata in caratteri latini che interpréta la forma grafica di b. Nel
présente lavoro è stata utilizzata solamente quest'ultima.

6 Nella bibliografia in calce sono elencate esclusivamente le fonti (nei due alfabeti)
relative alle voci qui considerate.
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grafiche sono state strutturate e codificate in modo tale che, da un lato, per-
mettano di creare un documento elettronico predisposto per le successive fasi
di stampa a cura délia casa éditrice e, dall'altro, risultino compatibili con i più
diffusi sistemi di navigazione in rete. Ciö significa che ogni singola voce del
dizionario mantiene il tradizionale ruolo e posizione nell'ordinamento alfa-
betico ai fini della consultazione dell'archivio testuale, forma che costituirà la
base del vocabolario prodotto a stampa; le entrate, tuttavia, sono semantica-
mente strutturate anche secondo una modalità innovativa, affinché sia possi-
bile interrogare i dati lessicali e testuali, resi disponibili in rete dal progetto,
secondo un'ulteriore ed utile chiave di accesso.

Non è oggetto del présente contributo la descrizione particolareggiata
degli aspetti tecnici relativi al sistema lessicografico adottato; occorre,
tuttavia, spendere alcune parole per illustrare la scelta dei criteri che sono stati
ritenuti più adatti ad organizzare e a rendere interrogabili tutti gli elementi
del patrimonio lessicale in oggetto, sia quelli relativi al significante (varia-
zione grafica, fonetica, morfologica, etc.), sia quelli collegati al senso. Ai fini,
soprattutto, della consultazione in rete, lo studio puntuale della terminologia
medico-farmaceutica medievale in antico occitano nécessita di strumenti di
analisi più specifici di quelli offerti da semplici indici di parole-forma o di
lemmi presenti nelle fonti, con eventuali concordanze. Oltre ad essi, che man-
tengono comunque una indiscutibile validité, appare sempre più funzionale
interrogare la base dei dati terminologica o gli stessi testi utilizzando, come
chiave di accesso, un concetto o un tema generico. Grazie a questo metodo
possiamo superare i limiti che sovente si verificano in situzioni analoghe alia
nostra, in particolare quando:

- una delle fonti del corpus testuale (o chi effettua una ricerca) denoti uno
stesso tema con parole diverse da quelle utilizzate da un'altra fonte;

- quando, in fase di ricerca, venga usata una chiave di accesso diversa da

quella, pur semanticamente identica, che è attestata. Ciö provoca un'evidente
impossibilité di recuperare le informazioni che, invece, sono presenti, sia pure
in altra veste.

Per ovviare a ciö abbiamo ritenuto vantaggioso predisporre una classifi-
cazione onomasiologica (ovvero, più precisamente, 'ontologica', per coerenza
con il termine tecnico adoperato dal personale esperto in informatica che

segue la realizzazione delle componenti tecniche del progetto), che consenta
di classificare tutta la terminologia medico-farmaceutica su base concettuale.
Un esempio che puö chiarire bene la funzione di tale scelta metodologica è

rappresentato dalle numerose voci che si riferiscono ai rimedi ottenuti tra-
mite unguenti (oignement, onguent, con tutti gli eventuali sinonimi), dei quali
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fanno parte anche la dura confeccio o Vapostolico, che ne rappresentano par-
ticolari tipologie. Con l'attribuzione del valore concettuale "unguento", tutti
questi lemmi sono unificati su base semantica e concettuale ed essi, pertanto,
potranno essere elencati come risultato di una ricerca che sia stata sottoposta
al sistema informatico selezionando la voce "unguento" nello schema onoma-
siologico predisposto. Oltre a cio, lo stesso sistema di navigazione fra i dati
permette di prendere visione di tutti i contesti nei quali quelle voci ricorrono
nelle opere del corpus.

In quest'ottica, dunque, sono stati considerati particolarmente significativi
i legami logici che intercorrono fra i significati di ciascuna entità e la natura
di tali legami. Cio ha consentito anche di classificare la relazione esistente fra
alcune erbe e la cura di certe malattie, o la relazione fra malattie e parti del

corpo da esse colpite, o ancora la relazione fra funzioni vitali e parti anato-
miche correlate.

A questo aspetto se ne correla un altro che, nel nostro caso, assume
un'importanza déterminante per la ricchezza e la validité dei risultati che si

potranno ottenere in seguito alla consultazione délia base di dati terminological

il sistema progettato deve consentire la predisposizione di relazioni
fra le espressioni medievali e le corrispondenti espressioni contemporanee.
Le voci sono redatte, dunque, secondo un duplice sistema di classificazione
logico-semantica: quello aderente al periodo medievale nel quale esse furono
impiegate e quello coerente con l'uso che esse hanno assunto attualmente7.
Se, infatti, per es., non si rilevano divergenze terminologiche e concettuali
fra le espressioni a. occit. esclerotiqua (sclirotiqua), retina (rathina), cornea,
coniuntive (Anric de Mondavilla, ms. Firenze, BML, Ashb. 104, cap. 3) e

quelle attuali corrispondenti, lo stesso non si puö dire dell'a. occit. secundina
(,segondina), oggi identificata con coroïda, o di aranea (arenea), denomina-
zione di un'entità semanticamente assorbita da retina.

La struttura logica che sottende alla redazione delle voci cosi concepita,
soprattutto in vista della consultazione in rete, permette di avere un quadro
molto dettagliato del dominio di conoscenze espresse dalla medicina e dalla
farmacopea occitaniche nel periodo medievale, che sarebbe difficilmente rag-

7 E' noto, infatti, che nel campo medico-botanico si corre il rischio di anacronismo,
proiettando valori o concetti attuali nella scienza antica e modernizzandone il con-
tenuto. Termini anatomici come venae ed arteriae, per es., hanno subito nel corso
del tempo un notevole cambiamento di significato. Le due parole, infatti, non indi-
cavano i vasi che, rispettivamente, escono da un organo e giungono ad esso, ma le
prime erano quelli che nutrivano un organo, dove il sangue si muoveva nelle due
direzioni, mentre le seconde erano tali solo quando conducevano l'aer-o pneuma -,
propriété ricevuta dall'aria per mezzo dei polmoni (Corradini 2007).



LESSICO E TASSONOMIA NELL'ORGANIZZAZIONE DEL DiTMAO 91

giungibile mediante il solo repertorio lessicale a stampa. Se nel progetto com-
plessivo quest'ultimo rappresenta una componente indispensabile, esso viene,
tuttavia, arricchito dalle potenzialità di ricerca e, soprattutto, dal continuo
aggiornamento per l'inserimento di eventuali nuovi dati nell'archivio informa-
tizzato, possibili grazie alio strumento computazionale.

Parallelamente, per quanto riguarda il versante grammaticale, è stata
concepita una seconda struttura basata su una classificazione tassonomica
dei ruoli che le forme linguistiche afferenti a ciascuna entrata lessicale rico-
prono8. Grazie ad essa è possibile catalogare lemmi, sottolemmi, sinonimi e

varianti (morfologiche, grafico-fonetiche, etc.), indicando l'alfabeto, la cate-
goria grammaticale, il numéro, il significato, la lingua, il nome scientifico,
l'eventuale corrispettivo in un'altra lingua antica, il periodo nel quale ogni
singola voce (lemma, sottolemma e/o variante) era in uso e in quali documenti
è attestata.

Il lavoro di organizzazione dei dati in tal senso implica un notevole sforzo
che, tuttavia, è ampiamente ricompensato nel momento in cui la consulta-
zione del dizionario nella forma elettronica in rete dispiega una ricca messe di
dati lessicali selezionati ed un rapido accesso ai testi del corpus sulla base dei

quali la redazione delle voci è stata eseguita.

2. Aspetti di ambito semantico: rapporti di sinonimia e di polisemia

Ai fini délia realizzazione del dizionario è stata condotta una puntuale
disamina délia terminologia scientifica offerta dal corpus, seguendo due diret-
tive complementari. La prima è l'analisi dei segmenti testuali che contengono
gli elementi lessicali in oggetto e che appartengono alle opere in alfabeto
latino; particolare riguardo è stato rivolto aile forme documentate da più
redazioni, sovente provenienti da aree geografiche differenti e, dunque, atte
a rendere conto délia variazione diatopica délia lingua. La seconda è la com-
parazione fra elementi occitanici analoghi tratti dalle due tipologie testuali
che si diversificano per l'impiego di alfabeti differenti, la quale ha condotto a

formulare valutazioni indubbiamente più approfondite ed articolate di quanto
sarebbe avvenuto se ci si fosse limitati al lessico veicolato da uno solo di essi.

Taie modo di procedere ha consentito di raccogliere elementi funzionali alla
strutturazione delle entrate del DiTMAO, ma ha anche fornito l'occasione per

Tali aspetti sono descritti in dettaglio in due comunicazioni presentate nel corso del
XXVII congresso CILPR da Corradini (in corso di stampa) e da Bozzi / Luzzi (in
corso di stampa). Una descrizione del progetto è in Roth/ Weingart / Zwink (in corso
di stampa).
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sollecitare alcune riflessioni di ambito sia semantico che formale in relazione
al linguaggio medico-botanico dell'occitano medievale.

Uno dei fenomeni che caratterizza in modo evidente il lessico medico-
botanico isolato nel corpus preso in esame è quello délia sinonimia. Cio è

dovuto al particolare processo di formazione della terminologia scientifica in
lingua volgare - non esclusivamente in quella d'oc - la quale, pur a partire da
fonti classiche (latine, greche, arabe), ma nondimeno nell'intento di affran-
carsi dalla loro supremazia, si è costituita mediante una pluralité di Strategie,
con la conseguente creazione di un sistema che risulta sovente ridondante.

In complesso, il vocabolario medico-botanico utilizzato nei testi medievali
redatti in occitano è composto da:

- termini latini (e, in misura minore, greei ed arabi) tratti direttamente dalle fonti oui
i testi in volgare sono debitori, attestati frequentemente anche in forma scorretta;

- termini volgari che rappresentano l'evoluzione diacronica delle forme patrimoniali;

- formazioni originali, talvolta create al fine di esplicitare i nuovi concetti legati all'a-
vanzamento delle conoscenze.

Occorre considerare anche alcuni fattori specifici che sono responsabili
della coesistenza, non solo di varianti grafico-fonetiche, ma di una moltepli-
cità di lemmi denotanti una medesima entità:

- la differenziazione dialettale dell'antico occitano, che ha portato alla nascita di vol-
garismi peculiari dei sistemi linguistici delle diverse zone;

- l'influenza di idiomi alloglotti relativamente ad alcune aree e in determinati seg-
menti temporali, corne il catalano a sud-ovest e il francese soprattutto a nord-est9;

- la presenza di medici e/o di studiosi ebrei che, provenendo per la maggior parte dalla
penisola iberica, in particolare dall'area catalana, hanno esportato da Ii termini
volgari, integrandoli nel sistema lessicale occitanico;

- l'esistenza di liste di corrispondenze (denominate 'sinonimari') in differenti lingue,
utilizzate nell'ambiente medico medievale.

E' da aggiungere a tutto ciö, da un lato, la particolare veste linguistica
che caratterizza la maggior parte dei codici latori dei testi, riconducibile alla
sovrapposizione di più scriptae e all'inserzione di glosse esplicative di registre
différente avvenuta nel corso del processo di volgarizzamento; dall'altro, la
vitalité di sinonimi gié nelle lingue di partenza, mantenutasi poi nei testi in
lingua d'oc. In tal modo nell'antico occitano si è venuto a creare un sistema

9 Relativamente alla variazione diacronica della lingua scientifica dell'area della Pro-
venza che appare dall'analisi dei codici datati dal XIII al XV secolo e per la quale si
puö postulare una successione di fasi con caratteri differenti, si veda Corradini 2003,
Corradini 2012 e gli studi di Brun 1923 e di Pansier 1924-27.
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lessicale complesso, documentato dal corpus testuale considerato nel suo
insieme, ma che non di rado puö caratterizzare anche un singolo testo. Tal-
volta è difficile stabilire se ci si trovi di fronte ad un vero e proprio rapporto
di sinonimia o a parole connotanti entità differenti, sebbene reciprocamente
molto prossime.

Alcune osservazioni relative all'ambito anatomico sono già state condotte
in contributi precedenti a questo10. Qui conviene solo ribadire che il sistema
del lessico anatomico, per quanto linguisticamente eterogeneo tanto da arri-
vare, talvolta, ad essere incongruente, dal punto di vista funzionale è stato
indubbiamente in grado di ottemperare a due esigenze contrapposte avvertite
nell'epoca medievale: rispondere al desiderio di precisione e piegarsi a nécessité

divulgative e di comprensione. Per esempio, per connotare il 'peritoneo'
o 'piccolo omento', cioè la membrana sottililissima e dura che, nell'addome,
aderisce a tutti i visceri che vi sono contenuti, sono impiegati:

(a) il termine sifac, il quale rimanda direttamente all'arabismo siphac, già présente nelle
fonti latine;

(b) forme quali hyposantauaria e yposantaryo, corruzioni di calchi dal greco, anch'essi
attestati nella lingua latina11;

(c) un'espressione come pel del cors la quale, pur rappresentando una banalizzazione,
risulta più comprensibile dei termini tecnici.

Un altro esempio significativo è la compresenza di differenti denomina-
zioni délia 'trachea': i latinismi trachea arteria e canna pulmonis, le forma-
zioni tracha, trache, cana, che prendono avvio dalle basi latine, le neoforma-
zioni come gargamela.

Un ulteriore aspetto tipico délia terminologia scientifica occitana, in par-
ticolare quella di ambito botanico, è la polisemia. Non è infrequente, infatti,
che la denominazione di una pianta, originariamente univoca, abbia assunto
nel corso del tempo un significato generico e, dunque, sia stata in seguito
impiegata per connotare specie diverse. Talvolta, invece, è la confusione fra
due piante differenti ad aver provocato un'associazione sul piano semantico,
con conseguente neutralizzazione delle forme linguistiche che le denotavano.

In tali situazioni, ed in particolare quando rapporti di sinonimia e di
polisemia si intersecano nel corso del processo di volgarizzamento delle fonti
antiche, la comprensione délia natura dei rapporti che legano reciprocamente

10 Si vedano, in particolare, Corradini 2006, 2009, 2012 e Corradini / Mensching 2013.
11 Cfr. Corradini 2006. Si tratta delle forme hypotaurium e hypotaurus attestate da

Vegezio e dalla Mulomedicina Chironis (André 1991,232-233).
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le entità botaniche e l'attribuzione a ciascun lemma del corretto significato
costituiscono un esercizio particolarmente complesso.

Sono da considerare, in particolare, le difficoltà legate al problema
dell'identificazione. Se è vero che una lunga tradizione, che affonda le proprie

radici nella Materia medica di Dioscoride, ha organizzato gli erbari corne
repertori di vegetali, accompagnati o meno da illustrazioni e dalla descrizione
di caratteristiche fisiche e propriété curative, tuttavia l'incapacité di associare
l'esatta denominazione aile differenti specie di piante era un aspetto di cui
gié gli antichi si rendevano conto. Lo provano, oltre che la confusione nella
nomenclatura dei fitonimi, anche le Stesse descrizioni testuali e iconografiche
che ci sono offerte dai codici antichi. Le illustrazioni, secondo quanto fon-
datamente afferma Pierre Lieutaghi12, si ripartiscono in diverse catégorie:
figure semirealistiche, figure in cui la stilizzazione ha il sopravvento, disegni
immaginari. Solo le prime sono in grado di rappresentare entité botaniche
riconoscibili, in genere coincidenti con piante comuni e ben note; le altre sono
schemi, spesso arbitrari, che testimoniano l'impossibilité di proporre valuta-
zioni dotate di fondamento. Nel contesto attuale, ai fini délia realizzazione del
DiTMAO, si è ritenuto opportuno raccogliere la maggior quantité di informa-
zioni possibili, conducendo le analisi in direzioni differenti:

(a) comparazione interna fra fitonimi di significato uguale o comparabile. Sono state
considerate le descrizioni di ciascuna pianta, quando presenti, e le propriété curative,

al fine di individuare l'esistenza di rapporti di sinonimia e di polisemia fra i
lemmi e di documentarne tutta la variazione espressa dalle differenti forme;

(b) confronto con i dati corrispondenti ricavabili dalle fonti cui i testi del corpus sono
debitori, fra cui il Thesaurus pauperum (TH e THAdd) e il De febribus (FEBR)
di Pietro Ispano, YAntidotarium Nicolai (.AntNic Jens) il De viribus herbarum di
Macer;

(c) in mancanza di fonti dirette e, in ogni caso, alio scopo di ampliare la documenta-
zione, comparazione estesa ad altre opere appartenenti al medesimo ambito tema-
tico. Ci si riferisce, per esempio, a: Pandectae di Matteo Silvatico (Pand)\ Flos
Medicinae (FlosMed De Renzi); Alphita (Alph De Renzi, Alph Gönz, Alph Mow);
Circa Instans (Circainst), compresi i rispettivi volgarizzamenti prodotti in differenti
idiomi romanzi. È il caso della redazione fiorentina delYAntidotarium Nicolai (AntNic

Font), di quella castigliana delYAlphita (Sin), di quelle anglo-normanne della
Lettera di Ippocrate (PopulMed) e delle numerose rielaborazioni in lingua d'oïl che

sono state eseguite sulla base del Circa Instans, come il Grant Herbier del codice
estense (Circalnst), o Le livre des simples médecines, del quale i manoscritti Paris,
Bibl. Sainte Genèv, fr. 3113 (SimplMéd Dorv) e Paris, BnF fr. 12322 (SimplMéd
Avril, ErbeMed) costituiscono due testimoni13. In alcuni casi anche la comparazione

12 ErbeMed, 289.
13 In taie ottica sono stati presi in considerazione anche repertori lessicali e studi di ambiti

diversi da quello dell'a.occit. (anglo-normanno, spagnolo, catalano, italiano, sardo).



LESSICO E TASSONOMIA NELL'ORGANIZZAZIONE DEL DiTMAO 95

con i dati tratti da compilazioni più antiche come quelle di Dioscoride (Diosc) o di
Plinio (Plinius) hanno fornito elementi utili all'identificazione delle piante considerate

nel corpus;

(d) quando possibile, comparazione fra le denominazioni dell' a.occit. con quelle corri-
spondenti della lingua moderna registrate da lessici di area (per es. Palun 1867, Nou-
let 1855, Seguy 1953), anche al fine di mettere in evidenza le variazioni diatopiche dei
termini analizzati;

(e) identificazione delle entità botaniche denominate nel corpus con la classificazione di
Linneo, aggiornata secondo la tassonomia dell'ITIS (Integrated Taxonomic
Information System).

Le considerazioni che seguono sono volte ad esemplificare alcune tipo-
logie dei rapporti che legano reciprocamente i fitonimi che compaiono nel

corpus sul quale si fonda il DiTMAO. In seguito al confronto con i dati tratti
dalle fonti indicate sopra si è potuta estendere all'occitano la documentazione
dell'esistenza di alcuni legami semantici che intercorrono fra differenti
termini, già rilevata in altri ambiti linguistici antichi e/o medievali, oppure atte-
stare la presenza di accezioni particolari, anche in relazione alle differenti
aree geografiche dell'area del Midi.

2.1. Indivia e cicoria

1. Andivia (Thes XXXV 1, 3, 3; Thes LII2).
Cardel(h)s (ShSl Ayin 7, ms. P), cardel(h)as (ShSl Ayin 7, mss. O, V).

2. Solsegia (Ric2 f. 144r, ms. T), solsegina (Ric2 38, ms. A), solcegita (Let2 129, ms. P).
Cardel(h)s salvajes (ShSl Ayin 8, ms. P), cardel(h)as salvajes (ShSl Ayin 8, mss. O, V).

Nei testi in lingua d'oc ci si riferisce a due specie del genere Cichorium
(famiglia delle Asteraceae o Compositae). La prima è la pianta che il The-

saur de pauvres del codice di Chantilly denomina andivia, identificabile o

con la Cichorium endivia L., cioè l'indivia, conosciuta comunemente anche

come 'cicoria scarola', oppure con una varietà coltivata della cicoria selvatica,
la Cichorium intybus subsp. foliosum Hegi (voce al punto 1.). La seconda

specie è la Cichorium intybus L.14, la cicoria, chiamata anche 'cicoria
selvatica' in opposizione all'altra, che i manoscritti di Cambridge, di Auch e di
Princeton (voci al punto 2.) registrano come solsegia e varianti diminutive,

14 L'ITIS riconosce le uniche due specie della Cichorium endivia L. (ITIS 501522)
e della Cichorium intybus L. (ITIS 36763); la varietà foliosum di quest'ultima è

citata solamente come sinonimo e non è accettata come denominazione scientifica,
al contrario di cio che avviene in altre classificazioni botaniche. Ulteriori nomenclature

per la 'cicoria selvatica', già conosciuta come Intubum sylvestre prima di
Linneo, sono Cichorium endivia subsp. pumilum (Jacq.) Hegi e Cichorium intybus
subsp. divaricatum Schousb.
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volgarismi strettamente legati a lt. solsequium, a sua volta calco della voce

greca fiXioxpojtiôv (Alph Gönz, 453).

Le denominazioni occitaniche delle due piante compaiono in FEW (4,
784b e 2, 665a) e in DAO (821,1-1; 819,1-1 e 1-3) dove, tuttavia, non è indicata
la forma solsegia e varianti; l'opposizione fra le voci endebio, scarolo per le

specie della Cichorium endivia L. e chicouréo salbatjo per la la Cichorium
intybus L. è oggi viva, in particolare, nel tolosano (Tournon 1811,334 e Noulet
1855, 91). Che anche nell'epoca medievale ci fosse la consapevolezza dell'esi-
stenza di due specie distinte di Cichorium, non solo nei territori di lingua d'oc,
è indubbiamente provato dal Circa Instans e da alcuni volgarizzamenti che
da esso prendono avvio. Il Livre des simples médecines, per esempio, tratta
separatamente della cicoria coltivata e della cicoria selvatica, e ne descrive le

rispettive caratteristiche e propriété curative15.

Il testo del Circa instans, come acutamente osserva Camus (Circainst, 17)
è di importanza fondamentale per le denominazioni e le descrizioni bota-
niche prima dell'avvento della classificazione scientifica basata sul binomio
condotta da Linneo, perché «l'autore offre una nomenclatura binaria tal-
mente ricca che si potrebbe considerarlo come l'inventore di tale sistema di
denominazione, se non fosse stato dimostrato da un valente erudito (Dott.
Saint-Lager, Quel est l'inventeur de la Nomenclature binaire?, Paris, 1883) che

questa invenzione non appartiene esclusivamente a nessuno, e che vari esempi
di simile nomenclatura si rilevano già negli autori greci e latini». In rela-
zione alla cicoria, i determinativi 'coltivata' e 'selvatica' che accompagnano il
sostantivo connotano univocamente le due specie e, di fatto, mettono ordine
nella sinonimia confusa che caratterizza la maggior parte degli inventari bota-
nici pre-linneiani16. Anche dalla lettura delle Pandectae di Matteo Silvatico si

puo ricavare l'informazione che della pianta erano conosciute due variété: il
testo che la descrive, infatti, riferisce di una «a foglie larghe corne lattuga» e

di un'altra «a foglie strette», per quanto nella lista delle entrate lessicali esse
siano presentate assieme sotto le denominazioni apparentemente equivalenti
di cicorea, endivia, sponsa solis, solissequia (Pand, 80)17.

15 SimplMed Avril, 178 e 212, dove compaiono, rispettivamente, le descrizioni della
'indivia' o 'cicoria coltivata' e della 'sponsa solis' o 'cicoria selvatica', elencate nel
codice BnF fr. 12322 (f. 177 e f.185); nel glossario in appendice al testo (SimplMed
Avril, 323) Ghislaine Malandin e Pierre Lieutaghi ne propongono le identificazioni.
Anche il DETEMA, 601b, riferisce delle due specie s.v. endibia: planta conocida de
la que existen dos especies, hortense y salvaje.

16 Cfr., per es., il Grant Herbier in Circalnst, 212: Sponsa solis, cichorée sauvage.
17 Si rimanda anche a Roll 7,211 e ad André 1985, 94 e 131.
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Completamente differenti sono le informazioni offerte da altre opere quali
il Flos medicinae, VAlphita, YAntidotarium Nicolai e dai volgarizzamenti che

ne derivano. In esse, infatti, tutte le denominazioni sono presentate come
sinonimi di un'unica specie e non si ravvisano elementi che lascino intendere
una percezione délia distinzione fra le due piante18. Cos! si legge, rispettiva-
mente, nei passi tratti dalle tre Opere indicate:

Intuba, salsequium, cycorea, sponsaque solis (FlosMed De Renzi, 1, 459).

Intuba, salsequium, cicorea, sponsa solis, idem eliotropia (Alph De Renzi, 3, 295).

Intiba, solsequium, cicorea, sponsaque solis idem, eliotropia, cuius flos est dionisia,
eadem dicitur (Alph Gönz, 230).

Intiba, i. solsequiun, i. çicorea, i. esponsa solis (Sin, 120).

Eleotripia: sponsa solis: solsequia: cicorea: intiba: idem est (AntNic-Sin Jens, 51).

Cicorea id est intuba vel sponsasolis (AntNic-Sin Font, 74).

Erintropia, solsequa, sponsasolis id est mirasolis sive cicorea vel peto porcina
(AntNic-Sin Font, 75)19.

II valore che pare scaturire dall'abbondanza della documentazione in tal
senso va, tuttavia, notevolmente ridimensionato se si presta fede all'afferma-
zione di De Renzi, secondo il quale la voce intuba deH'A/p/w'taricalcherebbe
quella analoga tratta dal Flos medicinae20 dove, appunto, le forme salsequium,
cycorea, sponsaque solis sono indicate come sinonimi di intuba (Cichorium
intybus L.), con il conseguente annullamento della distinzione fra le due specie

del genere Cichorium.

Paragonando le descrizioni delle propriété terapeutiche delle due piante
che compaiono nel Circa instans con gli usi prescritti nei testi del corpus
occitanico, si constata un'evidente congruenza che fa apparire ben fondata
la reciproca differenza fra le voci occitaniche andivia e solsegia. L'impiego
della seconda, per esempio, è documentato nei ricettari di Princeton, di
Cambridge, di Auch per diminuire gli ardori causati dalla lussuria, mentre l'indivia
è utilizzata nel Thesaur de pauvres contro la febbre terzana; entrambi gli usi

18 La medesima situazione si riscontra nel Tractatus de herbis del Ps. Bartholomaeus
Mini de Senis, per quanto legato alia tradizione del Circa Instans: Eliotropion herba
est, quod alio nomine dicitur sponsa solis, alii cicorea, alii solsequium, alii intiba
[...] (BarthMin, 430).

19 Come si evince dai passi proposti, in ambito testuale latino il rapporta sinonimico
si estende ad ulteriori termini: sponsa solis, erintropia, mirasolis, peto porcina. E'
attestata anche la confusione con le denominazioni della 'calendula', la Calendula
officinalis L. (ITIS 36910) (FEW 12, 74a; DAO 975,1-1 e 2-2). Quanto alia forma
peto porcina, essa è la base di alcuni volgarismi presenti in sardo segnalati da Paulis
1992,58.

20 Si vedano, rispettivamente, Alph De Renzi 3, 295 e FlosMed De Renzi, 1,459.
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terapeutici hanno un riscontro nella compilazione latina. L'indivia era racco-
mandata, inoltre, per curare l'ostruzione del fegato dovuta a causa fredda: è

vero che nel volgarizzamento occitanico dell'opera di Pietro Ispano essa costi-
tuisce un componente di un rimedio per curare una malattia del fegato dovuta
a causa calda, ma da un confronto immediato con il testo délia fonte latina si

evince che là la ricetta in questione compariva nel capitolo dedicato a malattie
connesse a frigida causa. In tal caso si tratta di un fraintendimento legato al

processo di trasmissione del testo, già in parte documentato dalla tradizione
testimoniale dell'opera latina21.

II riferimento alle due piante è présente anche nella lista in alfabeto
ebraico dove, peraltro, si attesta una nomenclatura non contemplata altrove
nei testi in lingua d'oc, che si pone in rapporto sinonimico con le voci indicate
sopra. Si tratta di forme plurali di cardel (o cardelh), che compaiono da sole o

accompagnate dall'elemento diacritico salvajes in corrispondenza delle parole
ebraiche ed arabe indicanti, da un lato, l'indivia e, dall'altro, la cicoria.

Il termine cardus22 in effetti, benché in origine di pertinenza del Cynara
cardunculus L. (ITIS 37221), fin dall'antichità è stato esteso anche ad altre
piante, tutte appartenenti alia medesima famiglia delle Compositae, quando
accomunate o dall'essere spinescenti, o dal carattere edule dei germogli e

delle foglie più tenere (Paulis 1992, 66-68; in LEI XII-1, 70, l'accezione di
"pianta commestibile"): è per questo motivo che è legittimata la presenza
nella tradizione manoscritta del ShSl di forme legate a cardus al fine di deno-
minare piante del genere Cichorium (ShSl, 382). Se si tiene conto, tuttavia, di
alcuni aspetti legati a fenomeni di traslazione semantica, si puo intravvedere
in tale uso una motivazione più articolata. Si tengano presenti le seguenti con-
siderazioni:

(i) secondo la terminologia latina di uso medievale, la Cichorium endivia
L. era denominata anche cicirbita alba, mentre la Cichorium intybus
L. era associata all'espressione cicirbita agrestis (André 1985,66), sino-
nimo del termine solsequium indicato sopra; inversamente, le specie di
un'altra famiglia delle Compositae, sottofamiglia delle Cichorioideae,
cioè quelle del Sonchus, erano genericamente indicate come cicirbite;

(ii) l'uso della forma diminutiva cardello è documentato nel catalogo delle
piante «qui croissant spontanément dans le territoire d'Avignon et dans
les lieux circonvoisins» di Maurice Palun (1867, 89) per indicare, in par-
ticolare, due specie del genere Sonchus, e cioè il Sonchus oleraceus L.

21 Cfr. Thes, 289 e TH De opilatione epatis, 209.
22 FEW 2-1, 368a-373a ; DAO 820, 1-1 ; 868, 1-1 e 1-3 e l'articolata voce in LEI 12-1,

61-89.



LESSICO E TASSONOMIA NELL'ORGANIZZAZIONE DEL DiTMAO 99

(ITIS 38427), il "grespino comune" o "cicerbita", e il Sonchus arven-
sis L. (ITIS 38421), il "grespino dei campi" o "cicerbita crespina". Tale
denominazione trova riscontro nel risultato delle analisi condotte da
Paulis 1992 sulla terminologia botanica sarda, per alcuni versi coinci-
dente con quella del Sud della Francia a causa del comune debito verso
il patrimonio lessicale catalano, che attesta per le piante del genere
Sonchus, oltre alle forme gârdu, bâldu "cardo" (si veda anche cast, cardo
molar in Font Quer 199213, 870), anche quella di cardeddu23. L'uso del
diminutivo è atto a marcare la differenza fra le specie dei cardi e quelle
delle cicerbite, le quali utilizzano la denominazione che pertiene in toto
alle prime solamente perché ne condividono una delle caratteristiche, e

cioè quella di essere anch'esse provviste di foglie dentato-spinose (Paulis
1992, 59);

(iii) la nomenclatura volgare dell'inventario di Palun è si tratta dal dialetto di
Avignone, com'è indicato nel titolo dell'opera, ma anche, secondo quanto
specificato nell'«Avis au lecteur», dall'idioma parlato sull'opposta riva
della Durance, a causa di numerose integrazioni lessicali apportate da
Frédéric Mistral. Le denominazioni delle piante, dunque, sono pertinenti
anche all'area di Marsiglia, la medesima nella quale Tov ben Isaac di Tor-
tosa compilé il proprio sinonimario24.

Facendo tesoro delle considerazioni espresse da Jean Seguy il quale, a

partire dalla documentazione raccolta sulla formazione dei fitonimi nell'area
pirenaica, sottolinea l'importanza del ruolo che la confusione, sia formale che

semantica, detiene nell'ambito dei «mouvements du vocabulaire botanique»25,
si puo verosimilmente desumere che il termine volgare cardello, che era legato,
nel sud della Francia, ed in particolare nell'area di Marsiglia, ad alcune specie
del genere Sonchus, si fosse esteso anche aile piante del genere Cichorium.
Ciö è da attribuirsi alla condivisione di aspetti linguistici e di caratteristiche
naturali: la medesima denominazione cicirbita, infatti, poteva indicare le

specie del genere Sonchus, ma anche quelle del genere Cichorium, e le piante
appartenenti aile due varietà erano accomunate dalla propriété di contenere

23 Cfr. anche LEI XII-1, 79 che attesta, fra altre forme analoghe per significato, a.sic.
cardella "Sonchus oleraceus, Sonchus tenerrimus". In DAO 820 (suppl), 1-1, la forma
cardellou è tradotta, invece, genericamente "laiteron".

24 Per il contesto storico nel quale operö Shem Tov ben Isaac e per l'analisi dei tre
testimoni P, V, O che tramandano la lista di sinonimi si rimanda all'introduzione del
ShSl (in particolare, 10-16 e 52-64).

25 Come afferma Seguy 1953,286, la nascita di fitonimi creati sulla base di errori di giu-
dizio di différente tipologia puö condurre a classificazioni popolari che si discostano
totalmente da quelle scientifiche.
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un lattice che, secondo l'opinione comune, era in grado di accrescere la pro-
duzione di latte nelle scrofe e nelle nutrici26.

Da quanto si è venuto fin qui esponendo è verosimile affermare che, nel
redigere la propria lista, Tov ben Isaac, al fine di denominare le differenti
entità del genere Cichorium, abbia adottato varianti del termine cardello
le quali, nell'area di composizione del sinonimario, erano utilizzate indiffe-
rentemente per le piante dei generi Sonchus e Cichorium. Al di là di taie
confusione, la distinzione fra le specie è ottenuta tramite il mantenimento,
in una delle denominazioni, di un elemento diacritico già présente in latino,
e cioè dell'aggettivo 'selvatico', con la creazione delle opposizioni cardel(h)s,
cardel(h)as di contro a cardel(h)ssalvajes, cardel(h)assalvajes. Si mostra con
evidenza, qui, un altro processo sovente utilizzato dalla lingua nella forma-
zione dei fitonimi, secondo cui, per creare un'opposizione fra specie o generi,
vengono accostati al termine generico altrettanti determinativi, oppure ne
viene impiegato solamente uno27: è il caso dell'aggettivo 'selvatico', utilizzato
per distinguere le specie non coltivate dalle altre.

2.2. Senecione fra cardi e nasturzi

1. Cardo (ShSl Ayin 6, mss. P, V; ShSl Ayin 12, ms. P); cardo(u)n (ShSl Ayin 6, ms. O).
2. Cardon petit (Ashb. f. 12r, 14r).

3. Causida (Ricl 41, ms. A), caussida (Rie f. 158v, ms. B).
4. Cart benezeg (AgThes III 36), quaut benezeyt (AgThes I 32).

Senissio (AgThes I 32).

5. Cayb a Maria (Febr V 46).
6. Espoza trist (Rie 92, ms. P.)

7. Senisson (Rie f. 163r, ms. B).
Crison (Letl 62, ms. P).
Creyssas (Erb indice, ms. A; Erb arg28, ms. A); creysses (Erb 166, ms. A).

8. Nassitort (Erb indice, ms. A; Erb 90,96, ms. A; Ricl 37, ms. A; Ric2 35,71,96, ms. A);
nasitort (Erb 91, ms. A).
Naustor (Rie 102, ms. P).
Morretort (Thes LI 6); morretot (AgThes 114); meritort (Thes III 2).

26 Per il beneficio che le madri in periodo di allattamento potevano trarre dall'assun-
zione del lattice del Sonchus oleraceus, del 'soffione' e délia 'cicoria selvatica' cfr.
Paulis 1992,60-61, il quale riporta testimonianze di Plinio.

27 La medesima situazione si riscontra altrove come, per esempio, nella connotazione
delle differenti specie del prunus (cfr. infra, 2.5.). L'argomento dell'utilizzo di termini
diacritici nella formazione dei nomi di piante è affrontato da Seguy 1953,281-282.
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Nella denominazione di alcune specie di cardi (famiglia delle Asteraceae
o Compositae) e di nasturzi (famiglia delle Brassicaceae) sono utilizzate nei
testi occitanici varie espressioni, le quali forniscono elementi utili alia docu-
mentazione degli usi lessicali relativi alle differenti aree.

Ai punti 1. e 2. sono indicati i termini attestati per due varietà di 'car-
ciofo'. Si tratta, innanzitutto, di cardo e cardo(u)n, forme entrambe presenti
nella tradizione testuale del ShSl, che sono assimilabili a cardon, registrata da
Farenc (1973, 55) per il Tarn e che verosimilmente rappresenta un'importa-
zione catalana (cfr. cat. cardô, FEW 2-1, 372a). La comparazione con le corri-
spondenti voci registrate per l'ebraico e per l'arabo in ShSl Ayin 12 (380-381)
conduce ad esprimersi in favore dell'identificazione col Cynara Scolymus L.
(ITIS 37222), il 'carciofo', mentre la disanima della sinonimia presentata in
ShSl Ayin 6 (385-386) non consente di raccogliere elementi che permettano
di propendere con sicurezza per il Cynara scolymus L. anzichè per il Cynara
cardunculus scolymus L. (Hegi). L'espressione in alfabeto latino cardon
petit indica, invece, una varietà selvatica del carciofo, il Cynara cardunculis
silvestris Lamb., ed è comparabile all'italiano "piccolo cardo"28.

Per la denominazione del cardo, il Cynara cardunculus L. (ITIS 37221), i
ricettari contenuti, rispettivamente, nel codice di Auch e in quello di Basilea29,
documentano il termine caus(s)ida (punto 3.), che trova riscontro nell'uso del
bacino sud-pirenaico, cos! come anche Noulet (1837, 356) registra nella sua

compilazione; a Tolosa e nel Quercy tale denominazione, in particolare, ne
indica il germoglio, mentre nel Rouergue e nellAude è associata ad "una specie

di cardo campestre", il Cirsium arvense (L.) Scop. (ITIS 36335).

Le espressioni composte dalle varianti cart/quaut e dal déterminante
benezegl benezeyt (punto 4.) richiamano l'attenzione sulle virtù medicinali
della pianta nella cura di fistole e pustole e non si discostano da quelle equiva-
lenti presenti in altri idiomi: si tratta del Cnicus benedictus L. Centaurea
Benedicta L. ITIS 510524) o del Senecio vulgaris L. (ITIS 36194), entità che

appaiono assimilate fin dall'antichità nella categorizzazione del mondo vege-
tale (André 1985, 235 e Alph Mow, 537), tanto che le denominazioni ad esse
riferite erano considerate sinonimi. Si veda, per es., il Grant Herbier.

Senechon est une herbe que aucuns appellent selechion; l'en l'appelle aussi le chardon

benoit (Circalnst, 116).

28 Cfr. anche DAO, 868 1-1: cardon petit, cardon "variétés d'artichauts".
29 Relativamente alla localizzazione del codice di Auch, che présenta una lingua di

base coincidente con quella in uso a Moissac e, nel primo ricettario, una seconda
mano plausibilmente dovuta ad uno scriba che denuncia un colorito catalano, cfr.
Corradini 1997, 97-100. Per il ricettario del manoscritto di Basilea cfr. Corradini
2001,157-165, in particolare il rimedio Contra avalida, 162.
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Anche il volgarizzamento occitanico del TH attesta l'esistenza del sino-
nimo senissio "senecione" per "cardo benedetto o santo", che trova riscontro
in forme quali sénaoussou per il Tarn e saniçou per lAude, registrate da Roll
7, 2130. Un'altra specie présente nel corpus occitanico è il "cardo mariano", il
Silybum marianum (L.) Gaertn. ITIS 38413 (o Carduus marianum L.), che

compare come cayb a Maria in un antidoto alla febbre quartana del volgarizzamento

del De febribus (punto 5.)31.

Una denominazione originale di una pianta appartenente alla tribù dei
cardi è espoza trist (punto 6.). Alcune considerazioni di ordine sia filologico
che linguistico inducono a considerare questa espressione, un hapax all'in-
terno del corpus occitanico, corne un ulteriore nome di una delle due specie
registrate ai punti 4. e 5., cioè del Cnicus benedictus L. o del Silybum marianum

(L.) Gaertn.; essa rappresenterebbe, dunque, un sinonimo per connotare
o il cart/quaut benezegl benezeyt o il cayb a Maria. La forma espoza trist,
infatti, è utilizzata in uno dei rimedi attestati nel manoscritto di Princeton che

il codice trasmette inframmezzandoli a quelli che appartengono ad una delle
redazioni in lingua d'oc dell'operetta conosciuta come Lettera di Ippocrate a

Cesare. Nei testi antologici di argomento medico-botanico, tuttavia, «è difficile

tracciare con esattezza la linea di demarcazione précisa fra i diversi nuclei
preesistenti utilizzati per la compilazione» perché di fréquente le ricette for-
mano attorno ai nuclei principali «une sorte de tissu conjectif» : non si puo
escludere, di conseguenza, che anche il rimedio che contiene l'espressione
espoza trist faccia parte del novero di quelli trasmessi dalla tradizione te-
stuale délia Lettera di Ippocrate. Di questa, giudicata di provenienza anglo-
normanna da Claude De Tovar (JeanSl, 129) e da Tony Hunt (PopulMed,
100-141), non possediamo il testo di partenza, bensi redazioni in differenti
idiomi che, a buon diritto, si ipotizza possano contenere travisamenti délia
terminologia botanica originaria. Un esempio è fornito dal Ricettario in
lingua d'oïl di Jean Sauvage32, fondato su compilazioni medico-botaniche
diverse, fra le quali, appunto, la Lettera di Ippocrate, dove l'autore dimostra
di non comprendere affatto i nomi di moite piante: è il caso di docke 'lapazio',
che egli trasmette nella forma dosse33. Avviene di fréquente, inoltre, che nei
testi scientifici di ambito anglo-normanno sia inserito corne glossa l'equiva-
lente inglese di un termine di botanica oitanico e che esso, poi, diventi parte

30 Cfr. anche Font Quer 199213, 829 e 857.
31 Per le due specie del cardo benedetto e del cardo mariano cfr. anche LEI XII-1, 64.
32 L'opéra è édita e commentata da Claude De Tovar {JeanSl e JeanS2).
33 JeanS, 187, relativamente al ms. BnF fr. 1319. Il termine compare anche, per es., nella

forma doccae, nel ms. London, B.L. Cotton Vitellius C III, fol. 26r {OldEngl, 49);
cfr. anche AND s.v. docke (doche, doke, dauke).
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della compilazione, tanto da essere inglobato nelle rielaborazioni testuali
successive, anche in volgari differenti. In base a queste considerazioni, appare
verosimile che la forma espoza trist sia riconducibile a spotted thistle, termine
che in inglese denomina il "cardo benedetto" (PopulMed, 68) e della quale
pare rappresentare un adattamento romanzo; l'ipotesi è rafforzata dalla coin-
cidenza dell'uso terapeutico raccomandato per entrambe le piante, e cioè la

cura delle fistole. Non è da escludere una confusione con la varietà del "cardo
mariano", denominato in inglese lady's thistle, dove la prima parte dell'e-
spressione (lady) potrebbe aver giocato un ruolo déterminante nel passaggio
spotted > espoza, anche in considerazione della morfologia della pianta, che

présenta capolini isolati e nudi34.

In un rimedio del ricettario del codice B compare la forma senisson: essa

non si riferirisce, come nei luoghi indicati sopra, al Senecio vulgaris L. o al
Cnicus benedictus L., ma ad una pianta différente, il Nasturtium officinale

W.T. Aiton, ITIS 23255 (o Sisymbrium Nasturtium aquaticum L.), il
"nasturzio acquatico" o "crescione d'acqua" (voci indicate al punto 7.)35. Tale
associazione, che evidenzia il carattere polisemico assunto dal termine occi-
tanico senissio, senisson, è supportata da due dati: a. che già in ambito latino
si era operata una confusione fra le voci senecio "cardo benedetto" e senacio
"crescione d'acqua", e talvolta la prima era impiegata anche per designare
l'entità associata alla seconda36; b. che in corrispondenza del citato passo della
Lettera di Ippocrate a Cesare, sia l'altro testimone in lingua d'oc, relato dal
codice P, sia le versioni in anglo-normanno e in latino presentano effettiva-
mente forme che designano il "crescione d'acqua" e cioè, rispettivamente,

34 A tal proposito si puö prendere in considerazione una denominazione italiana per
'cardo mariano', cioè "cardo triste". Hunt (1989, XXXI e 6) considéra il termine Our
Lady thystel attestato nel ms. London, B.L. Add. 27582, come un volgarismo per
Cnicus Benedictus L.

35 Per la sinonimia fra nasturtium aquaticum e senation si vedano, per es., Circainst,
116: Senaciones...idem est quot nasturcium aquaticum; alii vocant crescionum e

Pand, 129: Apium aque. Nasturtium aquaticum. Cardamus agrestis. Senation. Cfr.
anche SimplMéd Dorv, 137: Nesturte [...]. C'est la semence de cresson. Quant l'en
troeve en aucune recepte Nesturte, si devez entendre la semence, no[n] mie l'erbe.

36 La coscienza della differenza fra i due termini senecio e senacio è ben documentata
nelYAlphita (cfr. Alph Gönz, 290: Senecio, cardus benedictus idem; sed senacio est
nasturcium aquaticum quod alio nomine dicitur cresso, cressonis) e dal volgarizza-
mento del Circa Instans (cfr. Circalnst, 206: Senacions c'est cresson, et saches que
quant l'en treuve en recepte que l'en prengne senacions en plurier nombre, c'est a
dire cresson et, quant treuve sesson en singulier, c'est une autre herbe dont il sera dit
après. Etsaiche aussi qu'il est .ii. maniérés de cresson, c'est cellui de jardin et celui de

eaue, et se appellent tous .ii. nasturcium). Per la confusione fra le due forme si veda
il glossario in Alph Gönz, 537-538 e Mensching 1993.
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crison (Letl 62, ms. P), nasturcii ortolani e kersun (PopulMed, 130 e 119)37. II
valore del lemma occitanico si mostra qui, dunque, in linea con la tradizione
lessicale classica. Le varianti creyssas, creysses attestate dal codice di Auch
mostrano un colorito catalano38.

Un'altra specie di nasturzio è il Lepidium sativum L. (ITIS 22978), il
"crescione dei giardini"39, che è présente nel corpus con le denominazioni
sinonimiche di naustor, nasitort e morretort (punto 8.). Le prime rimandano
aile voci a. occit. nazitort (si veda, per esempio, per il Tarn, Farenc 1973, 27)
e nastor, che è documentata a Nîmes nel XV secolo (FEW 7, 29b); l'ultima
richiama il termine catalano morritort40.

2.3. Acoro
1. Acorus (Thes XL 1).

Glaol (Ric2 92, ms. A); glagol (Herb 19).

2. Accorus (Herb 19).

3. Acori (Thes XXVIII 8).
Iri (Thes XXVIII8); yris (Ashb f. llv).

4. Glaujol (Ashb f. 12r; 14r); glaujols (Ashb f. 94v).
Barbairol (Ashb f. 12r); barbayrol (Ashb f. 9v).

5. Achorin (Thes XLI4); achori (Ashb f. llv).

Nelle compilazioni medievali di botanica il termine lt. acorus 'acoro' è

impiegato non solo in scritti latini, ma anche in contesti volgari, spesso in una
pluralità di varianti che ripropongono morfemi délia lingua di Roma, ormai
svuotati del loro valore originario. Al di là délia variabilité delle forme, la voce,
che originariamente indicava il calamo aromatico, cioè il rizoma dell'AcoRus
calamus L. (ITIS 564989), erba délia famiglia delle Araceae41, poteva essere

37 Le forme per 'crescione' in lingua d'oïl e in lingua d'oc sono registrate da Roll 1,228-
235; cfr. anche AND, rispettivamente s.v. nasturcii e kersun.

38 Cfr. créixens (Albertf, 771) e cat. créixens, créixems, créixecs (Font Quer 199213,

273). La forma creixen è présente anche in sardo (Paulis 1992, 348).
39 Le due specie di nasturzio sono ben conosciute nell'ambito medico-botanico medie-

vale corne attesta, per esempio, il Sinonima Bartholomei, il quale registra anche i

rispettivi sinonimi: Nasturcii duplex est maneries, est enim nasturcium aquaticum et
est ortolanum, sed quando simpliciter ortolanum intelligitur, aquaticum vero dicitur
cresso ovis, senacio ovis (SinonBarth, 31); le due varietà di crescione sono descritte
in SimplMéd Avril, 205. Si veda anche DAO 824,1-3 e 2-1.

40 Albertf, 996; Font Quer 199213,268.
41 Nel Libro I di Dioscoride Vacorum (Diosc, cap. 2) è tenuto distinto dalle specie

dell'fm pseudacorus, germanica, pallida (Diosc, cap. 1).
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riferita a specie differenti del genere Iris (famiglia delle Iridaceae), cosi come
documenta YAlphita, che trae le descrizioni dal Flos Medicinae:

Acorus, gladiolus idem. Quatuor sunt herbe valde similes in forma, scilicet, acorus
qui discernitur in flore citrino et radice rubea; spatula fetida que discernitur malo
odore et nullum fert florem; yris que habet purpureum florem et yreos que habet
album (Alph Gönz, 147)42.

Tutte quattro le specie erano accomunate al 'gladiolo'43, il Gladiolus ita-
licus Miller, ITIS 502782, (o Gladiolus segetum Gawler), della medesima

famiglia delle Iridaceae, tanto che il relativo fitonimo gladiolus fu impiegato
come sinonimo dei termini denotanti le differenti varietà dell'iris.

La prima accezione indica 1'Iris pseudacorus L. (ITIS 43194), il "giglio
giallo" o "acoro falso", denominazione che trae origine dal fatto che, essendo

questa pianta conosciuta dagli speziali solo in forma essiccata, veniva scam-
biata con quella dell'acoro vero. Entrambi i termini acorus e gladiolus
erano usati anche per connotare la radice della pianta. Si vedano, per esem-
pio, il glossario di Raimon de Castelnou e il volgarizzamento delYAlphita
in a. sp.:

Acorus i. gladiolus vel eius radix (RaimCast, 139).

Acorus, rradis gladioly, todo es uno (Sin, 64).

Poichè, inoltre, 1'Iris pseudacorus L. era confuso con 1' Acorus calamus
L., anche il rizoma di quest'ultimo, chiamato calamus aromaticus44, veniva tal-
volta indicato come "radice del gladiolo", come documenta SimpMéd Dorv, 8:

Calamus aromaticus. C'est la racine de jaglueil.

La seconda specie di acorus indicata da\YAlphita è quella di spatula fetida
(Iris foetidissima L., ITIS 503196), la terza e la quarta, yris e yreos, sono
due tipi di "giglio", rispettivamente, Iris germanica L. (ITIS 43207) e Iris

42 Si veda anche il commento dell'editore alia voce Acorus (332-334), che fornisce pre¬
cise indicazioni sull'identificazione delle differenti specie.

43 Cfr. AntNic Dorv, 5 e 69 e Circalnst-Sin, 132: Acorus dixinia i. gladiolus. Per l'equi-
valenza fra l'ultima specie indicata e il gladiolo cfr. AntNic-Sin Jens,59: Gladiolus .i.

yreos.
44 Come afferma Dorveaux (AntNic Dorv, 50-51), «calamus aromaticus des anciens

était la tige odorante et amère d'une plante des Indes, de la famille des Gentianées,
le Swertia chirata Ham. (Ophelia chirata Griseb, Agathotes chirata Don., Gen-
tiana chirayta Roxb.). Cette substance, célèbre dans l'antiquité, est devenue tellement

rare, dans les temps modernes, qu'on s'est accordé, depuis très longtemps, à

la remplacer par la racine d'Acore vrai». Si tratta della Swertia perennis L. (ITIS
30118).
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Florentina L. (ITIS 515195)45, che si oppongono per il colore del flore, come
attesta anche SimplMéd Dorv, 98:

Iris [...] est semblable e ireos [...] Mès iris porte rogeflor et ireos blanche*6.

Il valore polisemico dei termini acorus47 e glagol (e varianti) è documen-
tato anche dal corpus occitanico, ed è accentuato dall'esistenza di sinonimi
atti a connotare le diverse entità.

Al punto 1. sono indicate le forme che, dalla lettura dei relativi contesti,
appaiono senz'altro riferirsi non alla radice dell'acoro ma alla pianta, verosi-
milmente all'lRis pseudacorus L., e cioè:

erbas [...] quai acorus (Thes XL 1);

suc de glagol (Rie 2, 92, ms. A);

prin lo graujol que nais sus en las teulas de las maios (Rie T Brun, f. 160r)48.

La forma accorus registrata al punto 2., invece, ha il significato di "radice
dell'acoro"; il contesto fornisce anche un'ulteriore testimonianza dell'impiego
délia forma glagol per nominare la pianta:

Accorus es caut e sec al .ij. gra. E es razis de glagol [...].(Herb 19).

L'associazione univoca dei termini accorus e glagol al fine di denotare, ri-
spettivamente, la radice e la pianta, richiama il medesimo utilizzo che si riscon-
tra in testi di ambito oitanico come, per es., Le livre des simples médecines:

Acorus [...]. C'est la racine de la fleur nommée glaïeul des marais (SimplMéd,
Avril, 12).

E' verosimile ritenere che tale specializzazione semantica sia avvenuta in
seguito alla perdita délia valenza sinonimica delle due voci, impiegate, poi,
per rendere conto dell'opposizione fra le due differenti entità.

Al punto 3. compaiono le forme per I'Iris foetidissima L., la spatula fetida
delVAlphita, la quale nullum fert florem*9 \

45 L'ITIS considéra i due nomi come sinonimi délia medesima specie Iris germanica L.
46 II contesto compare anche in DEAF s.v. iris.
47 Si veda LEI, 1,451sg. e lo studio tematico di Glessgen 1992.
48 Nel glossario che accompagna l'edizione del ricettario, Brunei (Rie T Brun, 178)

giustamente attribuisce a questa occorrenza di graujol il significato di "iris", affer-
mando che il gladiolo nasce solamente in ambienti umidi, situazione che in taie
contesto non si verifica.

49 E' questa una credenza degli antichi mantenutasi fino al Rinascimento (ErbeMed
Avril, 331).



LESSICO E TASSONOMIA NELL'ORGANIZZAZIONE DEL DiTMAO 107

Acori, so es l'iri que nonfaflor (Thes XXVIII 8).

Le entità dell'lRis pseudacorus L. e dell'lRis foetidissima L. sono assimilate,

nel tolosano, nella forma lirgo (Tournon 1811, 315)50.

II testo del codice di Ashburnam (punto 4.) documenta anche un sinonimo

per la terza specie51 indicata daWAlphita: la forma barbairol, infatti, si rife-
risce all'lRis germanica L., denominata anche Iris barbata L. (Lemery 1759,

301), che era espressamente coltivata a causa delle sue riconosciute propriété
medicinali:

Recipe [...] glaujol, so es barbairol (Ashb f. 12r).

Quanto aile occorrenze registrate al punto 5, achorin e achori, i rispettivi
contesti non forniscono elementi atti ad associarle con sicurezza alia denomi-
nazione della pianta piuttosto che a quella della radice.

2.4. Balsamo: albero e olio

1. Balsamus (Herb 54); balsamj (Ashb f. 94r).

2. Balsami (ShSl Shin 8, ms. O); balsan (Thes XLVI 5); basme (Ricl f. 129r, ms. T; Ric
f. 157r, ms. B; Eluc f. 103a; ShSl Shin 8, mss. P e V).

3. Carpobalsamon (Ric 65, ms. P); carpobalsami (Ashb, f. 13r) carpobalsamum (ShSl
Gimel 4).

4. Sirobalsamon (Ric 65, ms. P); xylobalsami (ShSl 387, Ashb, f. 13r).

In epoca antica le due entità della pianta del balsamo, Commiphora opo-

balsamum (L.) Engl.52, famiglia Burseraceae, e della sostanza resinosa e aro-
matica che se ne ricava, condividevano la medesima denominazione di bal-
samum53. Se alcuni testi di ambito oitanico quali, per es., i volgarizzamenti
d&WAntidotarium Nicolai, attuano una differenziazione, utilizzando per il
primo significato le forme basmer {AntNic Dorv 2,3) e basmier (AntNic Dorv
23, 30), e per il secondo la forma basme {AntNic Dorv 6,10,15), sinonimo di
opobalsam, nella lingua d'oc la voce basme, che affianca quella latina, e della

50 Cfr. anche DAO, 1121,3-1, che registra la forma lirga per Montpellier (XIV secolo).
Per l'iris e il gladiolo cfr. anche DAO, rispettivamente, 1120 (1-1 e 1-2) e 1121 (1-1,
1-2,2-1,2-2).

51 In FEW 4,143a e 24,110a, in relazione ad acorus vengono menzionate solamente le
accezioni relative all'lRis pseudacorus L. e alia sua radice.

52 Nell'ITIS la denominazione è considerata sinonimo .di Commiphora gileadensis L.
(ITIS 896045).

53 Cfr. André 1985,33; DAO 570,1-1; LEI 4, 954.
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quale si registrano anche varianti caratterizzate dal mantenimento del mor-
fema del genitivo, mostra la propria connotazione polisemica54.

Le forme indicate al punto 2., documentate dal ShSl, significano, cosi come
le altre occorrenze dei testi in alfabeto latino, "olio dell'albero di balsamo"55,
cioè Yopobalsamum. Tale interpretazione si ricava dalla comparazione fra la
forma occitanica e i corrispondenti termini ebraico e arabo registrati nella
lista di Shem Tov ben Isaac di Tortosa56 e trova riscontro nei passi tratti dal

corpus testuale in alfabeto latino:

(Ricl f. 129r, ms. T): e si podia aver .j. pauc de basme;

(Thes XLVI 5, ms. salsan per TH XLII 7 balsamo): Item lo caps de las tetinas sian
unta ambe balsan;

(Eluc f. 103a): contra el valo [...] basme.

Il termine 'balsamo', tuttavia, è utilizzato anche per indicare la pianta
stessa, dalla quale si estrae per incisione la sostanza odorosa. I seguenti passi,
relativi alle forme indicate al punto 1., confermano inequivocabilmente che

tale significato è pertinente anche quando il termine è utilizzato nei testi
medici in lingua d'oc:

(Ashb f. 94r): pren terra sigillata que sipren sotz l'albre que es apellat baisamj;

(Herb 54): Balsamus es arbre caut e sec al .ij. gra. E creis en Babilonia en .j. vergier
on ha .vij. fons57.

All'unità lessicale principale sono collegati i termini documentati, rispet-
tivamente, per "carpobalsamo", cioè il frutto del balsamo e il succo che se ne
estrae (si veda, per es., AntNic-Sin Jens, 55: carpobalsamum .i. semen bal-
sami) e per "xilobalsamo", il legno dell'albero di balsamo e il succo che se

ne estrae, attestati in forma latina, talvolta con mantenimento del morfema
del genitivo58, e greca (voci registrate ai punti 3. e 4.).

54 La medesima situazione si riscontra per lo spagnolo antico: cfr. DETEMA 1,
195b.

55 Occorre tener présente, tuttavia, che il termine baume era impiegato anche per con-
notare la specie domestica della menta (Roll, 9,38; FEW 1,226a; Lemery 1759,563-
564) (cfr. infra, 2.7.).

56 Cfr. ShSl, 500.
57 Per quanto l'associazione del termine balsamus con la pianta sia esplicitata dal testo

stesso dell'erbario, inspiegabilmente nei glossario che precede l'edizione l'editore gli
attribuisce solamente il significato di "secrezione resinosa e fortemente aromatica di
alcune piante" (Herb, 118).

58 Già in AntNic Dorv (2 e 51) è attestata la forma carpobalsami.
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2.5. Acacia, prugnolo e rovo

1. Acassia (ShSl Alef 22).
Goma arabica (Ric3 3, ms. C; ShSl Qof 7, ms.O; Ashb f.l5v, f.lôr); goma arabiqua
(Thes XXVI3), gumi arabicum (ShSl Qof 7, ms. P).
Clasa (Thes XXIX 13).

2. Goma del pressegue (Thes XXIV 3); goma de presseguier (Thes XXIX 24).
Goma de seririer (Thes XXXVII 5).
Goma de peyrier (Thes XL 10).
Goma de prunier (Thes XL 13).

3. Acassia (Ashb f. 95r; Alb 147; ShSl Alef 19); acasia (Herb 14); acacia (Ashb f. 97r;
Alb 218, 226); ahacatia (Alb 137); acatra (Alb 74); acrassia (Alb 247); gacia (Ricl
f. 129v, ms. T).
Sue pru agre (Herb 14).
Sue d'aranhons (Thes XXIX 42), suc de ranhons (Thes XVII 7), aunhons (Thes
XXXII9), agrenas (ShS2 Ox.Add.22 Alef 10).
Sue d'armiges (Thes XXXIII5).

4. Pruna silvatica (ShSl Alef 19, ms. V), puma silvatica (ShSl Alef 19, ms. O), pruna
*salvadja (ShSl Alef 19, ms. P)59.

Prunier negre (Let2 91, ms. P; Let2 76, ms. A); pruner negre (Let2 123, ms. P).

5. Prunelhas del boys (Letl 51, ms. A).
6. Roize (Thes VI 8).
7. *Spina Aegyptiaca (ShSl Alef 19, ms. V).

Il termine 'acacia' (It. acacia, acatia), caratterizzato fin dall'antichità da

un valore polisemico60, nel corso del processo di volgarizzamento ha subito
anche mutamenti di significato ed è divenuto parte di un'articolata rete di
rapporti sinonimici; i testi in lingua d'oe documentano alcune tappe fonda-
mentali di tale evoluzione.

In origine la parola identificava tre entità differenti: a. la "acacia" (o "acacia

d'Egitto"), albero spinoso con fiori bianchi, conosciuta come Acacia arabica

(Lam.) Willd., o Acacia nilotica (L.) Willd., o Mimosa nilotica L.61;
b. la "gomma arabica", cioè la sostanza gommosa che fuoriesce dal legno di
varie specie di acacia; c. il succo dalle propriété astringenti estratto dai frutti
acerbi dell'albero.

L'accezione di "gomma arabica" per 'acacia' è documentata anche dai testi
medievali62. Un esempio che si deduce dalle corrispondenze con i rispettivi

59 *Salvadja e *Spina (punto 7.) sono letture ipotizzate in ShSl, 106-107.
60 Per questo aspetto si veda LEI, 1, 227, e il commento semantico in Glessgen 1996,

698sg. s.v. acacia.
61 LITIS indica tali nomi come sinonimi di Vachellia nilotica L. (819931).
62 Cfr., per es., DEAF s.v. gome\ Il significato di 'gomma arabica' per acassia è attestato

dal ShSl; nel DOM, pertanto, dove tale sinonimario non è preso in considerazione,
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termini ebraico ed arabo è rappresentato dalla forma volgare acassia conte-
nuta in ShSl Alef 22, mentre la più comune espressione goma arabica
(e varianti) è utilizzata ancora in ShSl (Qof 7, mss. O e P) e nei ricettari dei
codici Chantilly e Ashburnam (si vedano, sopra, le voci relative al punto 1.).
Nel volgarizzamento occitanico del TH compare il sinonimo clasa, termine di
ambito catalano che in origine significava "pezzi di scorza di cedro"63.

Quando in Occidente la sostanza gommosa divenne rara, essa fu affian-
cata, ed in seguito sostituita, dalle secrezioni provenienti da altri arbusti, per
10 più appartenenti alla famiglia delle Rosaceae, benché esse possedessero
caratteristiche differenti fra cui, per esempio, il fatto di non essere comple-
tamente solubili in acqua. Coerentemente con la sostituzione del prodotto,
anche gli usi lessicali mutarono: accanto all'eloquente espressione di area
francese gomme de pays (FEW 4, 324a: "résine de prunier, cerisier, etc.
recueilli par les paysans"), fu impiegata una puntuale terminologia, corne ci
attesta il Thesaur. goma del pressegue/de presseguier, goma de seririer, goma
de peyrier, goma de prunier (forme al punto 2.).

Negli idiomi volgari la parola 'acacia', tuttavia, non scomparve, ma fu
impiegata con un'accezione che prese avvio dal terzo significato originario,
quello di "succo estratto dai frutti acerbi dell'acacia" (si vedano le forme
indicate al punto 3.)64. Nel periodo medievale, infatti, quando anche questo
prodotto, cosi come già osservato per la gomma arabica, divenne raro, esso
fu sostituito dal succo estratto dai frutti di altre piante, fra le quali spiccano
11 prugnolo (Prunus spinosa L., ITIS 24802) e il rovo (Rubus fruticosus
L.)65. Al contrario, pero, di quanto documentato per l'altra sostanza, non ci
fu un adeguamento lessicale, e la denominazione di 'acacia' fu impiegata per
connotare tali succhi, in particolare quello delle prugnole acerbe. Si vedano
i seguenti passi tratti, rispettivamente, dall'Alphita e dal glossario di Raimon
de Castelnou che ad esso è debitore, dalle Pandectae, dal Circa Instans e da

Le livre des simples médecines:

Acatia, succus prunellarum immaturarum (Alph Gönz, 40).

Acacia i. succus prunellarum immaturarum (RaimCast, 139).

Acacia. Acacia di Germania. [...]. Il succo delle prugnole selvatiche acerbe [...]
(Pand, 79 e 315).

s.v. acassia è registrato solamente il significato di "substance médicinale astringente
tirée de l'acacia [d'Égipte] ou de la prunelle verte".

63 FEW 21,73b col medesimo significato di "gomme arabique" registra le forme glassa
(Cantal 1380), classa (Montpellier XV secolo) e a.cat. classa.

64 Cfr., per es., DAO 725a, 1-1.
65 La denominazione è considerata sinonimo del Rubus plicatus Weihe & Nees (ITIS

504851).
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Acacia [...] Est autem acacia succus prunellarum immaturarum agrestium (Circa

Inst, 4).

Acatie est le jus de pruneles (SimplMéd Dorv, 4).

Per l'idioma occitanico l'equivalenza sinonimica fra le due espressioni è

fornita da Herb 14: Acasia esfri et sic .j.° gra. E es sue pru agre66. Dal punto di
vista formale i testi documentano le varianti acasia, acassia, gacia (con aferesi
délia vocale iniziale)67 e la forma acacia, tratta direttamente dal latino.

Nelle opere che presentano una scripta caratterizzata da marcati tratti sud-

occidentali, cos! come la versione in lingua d'oc del trattato di Pietro Ispano, il
termine non viene utilizzato, e in corrispondenza di It. acacia délia fonte com-
paiono solo i volgarismi suc d'aranhons ("succo delle prugnole acerbe") e sue
d'armiges, ("succo dei frutti del rovo")68. La prima espressione trova riscontro
nelle denominazioni offerte per il frutto del Prunus spinosa L. da Tournon
(1811, 306): aragnou, agnérou, e da Seguy (1953, 51): /araßü/ (S.te Marie de

Campan, Htes.-Pyr.), /arapün/ (Ourde, Htes.-Pyr.), /arapüs/ (Canejan, Val
d'Aran). La base larapu/ di tali formazioni, caratteristica dell'area pirenaica,
corrisponde al linguadociano /agrapu/ (Seguy 1953, 219): nel lessico botanico
di Francis Escudier relativo alla Linguadoca, il Prunus spinosa L. è registrato,
infatti, come agrenièr (Escudier n° 206), a Murât (Tarn) è agrunelièr (oltre
che prunelhè) (Farenc 1973, 19). È a queste forme che si collega la variante
agrenas attestata dal ShS2 (ShS2 ms. Ox add 22, Alef 10). Il secondo volgari-
smo che compare nel Thesaur de pauvres, cioè suc d'armiges, è da mettere in
relazione con /aramigèro/, documentato a Gèdre, Htes.-Pyr. (Seguy 1953, 53)

per le specie del rovo (Rubus fruticosus L.), di fronte al termine più comune
roize69 (punto 6.). La documentazione relativa all'impiego del succo dei frutti
di rovo conferma il fatto che quello del prugnolo non era l'esclusivo surrogato
dell'originario succo d'acacia. Nel dominio spagnolo, d'altronde, acacia indi-
cava soprattutto il prodotto estratto dalle ciliegie (DETEMA, 14b).

Fornendo la documentazione délia preparazione délia 'acacia' a partire
dal Prunus spinosa L. (si veda la traduzione offerta dagli editori di ShSl, 106:

«from its plant acacia is prepared in the land of Egypt»), la lista in alfabeto
ebraico ci attesta anche varianti della denominazione occitanica della pianta
stessa (si veda sopra, il punto 4.), e cioè pruna silvatica,purna selvatica,pruna

66 E' da notare, tuttavia, che l'editore deU'erbario per il significato di "acacia" nel
glossario indica erroneamente l'albero e non il "succo delle prugnole acerbe", come
invece il passo indicato ben documenta.

67 Forme quali gazia (emil.) e gasia (pav.) sono registrate anche da LEI, 1,228.
68 Si veda anche DAO 725 1-1.
69 Roll 5, 393 e 170.
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*salvadja. Tali forme richiamano un'altra testimonianza offerta da Seguy
(1953, 51) per il prugnolo, cioè Iprùèra saubad'ya/, proveniente da Melles
(H.te Garonne). In una ricetta per la cura del ventre e del petto, la Lettera di
Ippocrate a Cesare, dal canto suo, denomina i frutti dell'albero prunelhas del
boys (punto 5.)70, espressione che trova un corrispettivo in quelle utilizzate
nelle redazioni anglo-normanne71 dell'operetta, per le quali si veda PopulMed
(rispettivamente, 292; 112 e 116; 248):

(ms. London, BL Sloane 146): pruneles dé boys\

(ms. London, BL Harley 978): purneles dé bois\

(ms. London, BL Add. 15236): purnelys dé boys.

In alcune ricette della redazione occitanica della Lettera di Ippocrate a
Cesare compare il sintagma prun(i)er negre, il quale non trova riscontro nelle
versioni anglo-normanne, poiché in queste mancano le porzioni di testo cor-
rispondenti. Si puö verosimilmente avanzare l'ipotesi, tuttavia, che esso rap-
presenti un'altra denominazione per il Prunus spinosa L., se si tiene conto
delle seguenti considerazioni:

(a) la documentazione dell'equivalenza sinonimica fra larapwél e léspih nerét registrata
da Seguy (1953, 51) a Générest (Htes.-Pyr.) per la pianta in questione72, parallela a

quella fra le forme agrenièr e espin negre documentata da Escudier (n° 206) per l'i-
dioma linguadociano e fra prunellier ed espine noire fornita da Bosc (1997,25), oltre
alia denominazione bouisson negre attestata nel tolosano da Tournon (1811, 306) e

boisson negre registrata nel Tarn da Farenc (197373,19) e in un'area più vasta da Roll
(5,397)74;

(b) le espressioni sueus prunellae ex nigra spina e sueus de prunellis nigris documentate
nel Thesaurus di Georg Goetz per acacia (Goetz 1899,1,11);

(c) l'esistenza della voce pruner blanc per Prunus domestica L. (ITIS 24774) in testi di
area anglo-normanna (per es. PopulMed, 317, ms. Oxford, Bodleian Library, Digby
69): Accipe [...] de blanc pruner manipulum15.

70 FEW 9,494b.
71 All'interno del corpus medico-farmaceutico occitanico non è un caso che Tunica

attestazione di prunelhas del boys compaia nella Lettera di Ippocrate a Cesare,
operetta per la quale è stata proposta un'origine anglo-normanna (cfr. supra, 2.2), le
cui redazioni in taie idioma ci forniscono un'ampia documentazione del termine in
questione.

72 Cfr. anche cast, arahôn, arahonero, espino negro o negral e cat. aranyô, aranyoner,
esptnegre (Font Quer 199213, 342).

73 Oltre alla forma agrunelièr indicata sopra.
74 Per le forme dell'a.occit. boison, boisson, boicho, boysho, boiso, boisso si veda Pfi-

ster 1963.
75 Cfr. anche il glossario (PopulMed, 448: pruner blanc: "plum tree" (Prunus dome¬

stica). Nell'AND pruner blanc è inspiegabilmente tradotto "black thorn" anziché
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È evidente come le forme a. occit. prun(i)er negre, espin ne(g)re e anglo-
norm. pruner blanc siano da ascrivere al noto processo messo sovente in atto
nella formazione dei fitonimi secondo il quale vengono utilizzati termini dia-
critici con la volontà di esprimere al meglio la contrapposizione fra due
différend specie di una pianta; talvolta uno dei due termini pué non avere alcun
valore descrittivo ed essere impiegato solamente per creare un'opposizione
col primo76. Nel caso delle due differenti specie del Prunus (Spinosa e dome-
stica), è indubbio che esse sono univocamente identificate tramite l'utilizzo di
due aggettivi contrapposti, cioè nero vs bianco, dove solo il secondo possiede
un reale valore descrittivo, riferito al colore dei fiori. Per 1'ambito occitanico
sono attestate solamente varianti della denominazione della prima specie
(prun(i)er negre).

AI contrario di quanto abbiamo osservato essere avvenuto per i prodotti
provenienti dall'albero dell'acacia, che nel corso del tempo ne hanno assunto
il nome, l'uso del termine per nominare la pianta non è mai documentato nel

corpus preso in considerazione. II ms. V del testo del ShSl (Alef 19), tutta-
via, ce ne fornisce un'altra denominazione, spina Aegyptiaca (si veda sopra,
il punto 7.). Tale forma - affermano i curatori dell'edizione (ShSl, 107) - non
è documentata altrove né in lingua d'oc né in catalano, ma puo essere messa
in relazione con l'a.sp. espina egipciaca (detema 1, 670c). In questo lessico di
area spagnola, tuttavia, per l'espressione in questione non è esplicitato il rife-
rimeno all'acacia. Una spiegazione palese dell'impiego nella lista in alfabeto
ebraico dell'espressione spina Aegyptiaca col significato di "acacia" ci viene
fornita, invece, da un passo del libro I, cap. 113, del Dioscoride volgare (Diosc,
86), dove si legge:

La Acacia nace en Egypto, y es como un arbolillo espinoso [...]. Produze blanca la
flor, y el fructo semejante à los altramuzes, encerrado en ciertos hollejos, del quai se

esprime el liquor [...]. Mana tambien de aquesta espina una goma.

La voce è seguita da una annotazione di Laguna (Diosc, 87):

Al arbol que produze aquel çumo llamado Acacia, llama todos Espina Egyptia y
Arabica, porque nace en aquellas partes y fino es el trunco esta todo llena de espinas.

D'altronde, la traduzione inglese per la Acacia arabica L. fornita da
Ahmed Issa nel Dictionnaire des plantes è "Egyptian thorn" (Issa 1926, 2).

"plum tree" e, inoltre, la forma prunier (Prunus spinosa) compare come variante
della voce pruner.

76 Si vedano a questo proposito le puntuali osservazioni che Seguy 1953, 268-292,
dedica alle formazioni secondarie dei nomi delle piante.
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2.6. Le varietà délia malva

1. Altee (Febr I 3).
Amalvi (Erb b arg. 17,203,206, 207,212,214,215, ms. C); amalvy (Erb b 228, ms. C);
amalvisch (Thes XXX 21); amalvis (Ric2 34, ms. A); amaviscle (A indice, Erb arg. 3,
ms. A); amalviscle (Erb 53, ms. A); malvi (Erb b 205, ms. C); malvich (Thes XXVII3,
XLIX 4, LI 39; AgThes III 11); melvich (Thes XLV 3); malviscle (Ric2 23, ms. A; Erb
a arg. 15, arg. 15,143, ms. C; ShSl Flet 9).
Bismalva (Ric 83, ms. P).

2. Malva (Ric 9, ms. P; Thes I 4, XXVII 4, XLV 3; ShSl He 1); malvas (Ric 85, 85, 85,
ms. P; Let2 89, ms. P; Ric2 27,72, ms. A; Thes 13, XXX 24, XLVI9); malve (AgThes
X 8); malves (Ric 83, ms. P).
Malme (Thes XXVII1).
Meneula (Ricl 8,17, ms. C).

3. Malva d'oltramar (ShSl Lamed 7 e 8).

Nell'antichità si distinguevano varie specie di malva, fra le quali le più uti-
lizzate in medicina erano la ortensis e la agrestis minor, cioè la 'domestica' e

la 'selvatica', cos! come afferma, per es., YAlphita (Alph Gönz 244). II corpus
occitanico le présenta entrambe, documentando per ciascuna anche differenti
denominazioni sinonimiche, declinate in numerose varianti grafico-fonetiche.

Al punto 1. sono riportate le voci che connotano le specie selvatiche del

genere Malva della famiglia delle Malvaceae (Roll 3, 85 e sgg; FEW 4, 422b;
DOM 1107,2-3; LEI 2,329) che, da quanto anche Panalisi degli usi terapeutici
conferma, sono legate da un rapporto sinonimico. Altea è la Althaea officinalis

L. (ITIS 21610), mentre le varianti della serie di amalvi sono da ricon-
durre a It. malva hibiscus (Hibiscus palustris L.)77 (LEI, 2, 330); la forma
melvich, in particolare, è da comparare alle voci malbit, attestata in guascone,
nel tolosano e nell'Aude (Noulet 1837, 115; Tournon 1811, 343) e malvi,
présente nel Tarn (Farenc 1973, 33), e per la quale si veda anche cat. malvi (Font
Quer 199213, 405)78.

Già il Flos Medicinae rendeva conto dell'equivalenza fra 'malva' e 'altea':
Alteam malvae speciem nullus negat esse (FlosMed, 461, v. 519), verso che

ricalca il primo del cap. IX che il De viribus Herbarum di Macer dedica a

questa pianta (Macer 43, vv. 366-370):

Althaeam malvae speciem nullus negat esse,

Althaeamque vocant illam, quod crescat in altum.

Hanc ipsam dicunt Eviscum, quod quasi visco

77 In ITIS è sinonimo per Hibiscus moscheutos L. (21614).
78 Rolland (3,85-86 e 90) registra altea e bismalva come antiche denominazioni, utiliz-

zate accanto al volgarismo amalvi e alla forma cat. malvi.
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lllius dadix contrita madere videtur,

Agrestisque solet a multis malva vocari.

Parimenti, VAntidotarium Nicolai, il Circa Instans79 e il volgarizzamento
oitanico indicano, per la specie selvatica, i sinonimi di "malvavischio" e di
"bismalva":

Eviscus .i. bismalva: vel malvaviscus (AntNic-Sin Jens, 57).

Malva [...] cujus duplex est maneries, domestica... et silvestris. Que malvaviscus
dicitur et bismalva eciam dicitur. Malvaviscus [...] alio nomine dicitur bismalva; alii
altea (Circalnst, 88).

Mauve: la sauvage que l'en claime guimauve et bismauve (SimplMéd Dorv, 115).

La specie coltivata della pianta, la Malva sylvestris L. (ITIS 21840) o la
Malva rotundifolia L., (FEW 6, 129a; DOM 1123, 1-1, 1-2) è denominata
semplicemente malvaso, e anche malme, forma che richiama malmés atte-
stata nel Tarn-et-Garonne (Lagrèze-Fossat 1847,62). Relativamente alia voce
meneula, attestata nel primo ricettario del codice di Chantilly, si puo verosi-
milmente ipotizzare81 che tale denominazione si riferisca alia "piccola malva",
cioè alla Malva rotundifolia L. (voci al punto 2.).

La malva d'oltramar (punto 3.) infine, è da identificarsi con la Althaea
Rosea (L.) Cav. (ITIS 181986), la "rosa ultramarina" citata, fra gli altri,
nell'antica nomenclatura di Rosenberg (1631, 170), la quale dériva la propria
denominazione dall'essere una specie di origine straniera82.

2.7. Le varietà della menta

1. Sisambra (Thes IV 1), simbra (AgThes IV 18).

2. Mentastra (Thes V 4), mentastre (Letl 3, ms. P; Ric2 f. 144v, f. 152r, ms. T ; ShSl Yod
5, mss. P, O), mentrastre (Letl 39, ms. A; Ric2 28,29, ms. A).
Suc de menta verda (Thes XXXII10).

79 Al quale si aggiunge BarthMin, 259: Alteam erba est, quod alio nomine dicitur evi-
sco vel ibiscum [...] alii mlvaeviscus.

80 Si veda anche il glossario in Alph Gönz, 474, dove sono indicate le due varietà: «la
cultivada u hortense [...], la malvâcea Malva neglecta Wallr. o Malva Silvestris L.,
y las malvas silvestris [...]». Si noti che l'attributo 'silvestre' vale come 'coltivato,
domestico', differentemente da quanto in uso nella terminologia scientifica. Cfr.
anche FlosMed, 458.

81 Roll 3,109 afferma che nel Rinascimento per Malva sylvestris L. si intendeva la "pic¬
cola malva", cioè la Malva rotundifolia l.; nell'Oise è documentata la forma meule.

82 Cfr. Roll. 3,82: «II arrive fréquemment qu'un végétal ou un animal est dit de mer ou
d'outremer pour signifier simplement qu'il est d'origine étrangère». Cfr. anche cat.
malva marina (mejor: ultramarina?) in Font Quer 199213,406.
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3. Nepta (AgThes IV 18).

4. Calamen (Indice, ms.A) calament (Thes XVI 3; Febr V 27; Eluc f. 203; Shsl Yod 5,

mss. P, O), caudament (Thes XXXVI1; Erb a 146, ms. C).
5. Menta (Letl 22, 30, ms.P; Indice, ms.A; Erb arg. 56, 286, ms.A; Letl 24, ms. A; Thes

XXX 10, XLVI 3,13; Erb a 128, ms. C; Erb b, arg.5, arg.5, 43, 45, 50, ms. C; Ric3 11,

25; Ric2 f. 151v; Eluc f. 203); suc de (la) menta (Letl 30, ms. P; Letl 27,38, ms. A; Erb
b 49,181, ms. C; Ric2 f. 151v, ms. T), suc de mante (Thes IX 6).

6.Balsamita (Alb 207; ShSl Alef 6).
7. Polieg rial (Letl 24, ms. P; ShSl Yod 18).

Polieg (Ric2 f. 145r, f. 149r, f. 152r, f. 156v, ms. T; ShSl Yod 17), bolieg (Letl 32,
ms. A; Ric2 82, 84, ms. A), boliegz (Letl 14, ms. A), boleyum (Ric3 3, ms. C); piligo
(Thes XVII12); suc de polieg (Ric2 f. 144v, ms. T).
Poliol (Letl 1,5,14, ms. P; Letl 1,1, 6, 34, ms. A; Thes LI 14); puliol (Letl 1, 26, ms.
P; Let2 117, ms. P; Thes XXXVIII 9); pulios (Febr V 27);poriol (AgThes VIII2).

8.Pol(i)eg monta(n) (Shsl Yod 5, mss. P, O).
Pulecy (Thes XVI3).
Canicha (AgThes III 36).

II corpus testuale occitanico fornisce un'abbondante documentazione
delle denominazioni medievali di piante appartenenti alla famiglia delle
Lamiaceae che, tuttavia, non sempre è possibile ricondurre con precisione
a generi e specie contemplati dalla moderna terminologia scientifica. Già in
contesti latini alcuni termini quali sisimbrium, calamentum, menta, polium,
designanti differenti varietà della 'menta', avevano assunto, di fatto, un valore
sinonimico83 e il déterminante che talvolta Ii accompagnava era finalizzato
unicamente alla distinzione fra le specie acquatiche e le specie montane.

A giudicare dalla corrispondenza con il termine sisimbrium présente nella
fonte latina, parrebbe lecito attribuire aile forme volgari sisambra, simbra
(punto 1.) attestate dal Thesaur il significato di 'sisimbrio, erismo' o 'cre-
scione d'acqua', il Sisymbrium officinale L., Scop. (ITIS 23316) o Sisymbrium
nasturtium AQUATICUM L. della famiglia delle Brassicaceae (o Cruciferae). È
in questo senso, infatti, che Rocha Pereira interpréta le forme del Thesaurus
latino (TH, IV,1 e THadd De seabie malo morbo, 343), traducendole in por-
toghese "agriâo", cioè "crescione d'acqua"84. Occorre tener présente, invece,

83 II valore sinonimico che alcuni termini acquisiscono (si veda il caso delle varietà
della menta: Pro Calamento: menta aquatica, AntNic-Qpq, Jens, 47) è tavolta la con-
seguenza dell'uso intercambiabile delle differenti entità cui essi si riferiscono corne
è suggerito nei trattatelli noti come Quid pro quo. Essi compaiono in appendice ad

operette medico-farmaceutiche quali il Circa Instans o VAntidotarium Nicolai al fine
di fornire indicazioni alternative in caso di difficile o impossibile reperimento degli
ingredienti previsti nel ricettario. Cio poteva avvenire per ragioni legate a diverse
tipologie di cambiamenti (ambientali, temporali, economici, culturali, etc.).

84 Per questa pianta cfr. supra, 2.2.
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che nell'antichità il sisimbrium era assimilato a specie o ibridi della famiglia
delle Lamiaceae, sia acquatiche che montane, e tale confusione ha prodotto
un'articolata rete di legami sinonimici, in parte documentati anche dalla tra-
dizione testuale in lingua d'oc.

In relazione alia specie acquatica si rimanda, per esempio, ad Alph Gönz,
287: Sisimbrium, mentastrum idem, dove il secondo termine è da identificarsi
o con una delle due piante molto simili fra loro, le quali sovente si ibridano, e

cioè la Mentha aquatica L. (ITIS 32268)85 e la Mentha spicata o viridis L.
(ITIS 32272), oppure con la Mentha rotundifolia L.86 La specie acquatica
è présente nei testi occitanici come mentastra, mentastre, mentrastre87, menta
verda (si vedano le forme indicate sopra al punto 2.).

D'altro canto, nel Circa Instans è posta l'equivalenza fra la specie mon-
tana e il 'calamento': Cum invenitur recepcio sisimbrium silvestre, calamen-
tum debet poni, teste Constantino (Circalnst, 118), cosi come a tal proposito
annota Camus {Circalnst,150): «Selon Constantin, dans les recettes, 'mettre
du sisymbrium sauvage' signifie mettre du calament». Il 'calamento' è indicato
altrove anche corne sinonimo di "nepta", per es. neXYAntidotarium Nicolai:
Calamentis .i. nepita (AntNic-Sin Jens, 56), nellAlphita: Calamentum sive

calamentis, nepita idem (Alph Gönz, 181) e nei codici del volgarizzamento
del Circa Instans: Calament [...]. C'est une herbe, et la claime l'en par autre
non 'nete' (SimplMéd Dorv, 45) e Calament [...]. C'est une herbe que l'on
appelle aussi nepita (Circalnst, 46). NeWAntidotarium Nicolai anche 'menta'
è indicata corne sinonimo di 'nepta': Minthi.i. nepita (AntNic-Sin Jens, 62). Il
legame con la specie montana richiama un'ulteriore documentazione présente
nei testi occitanici, dove ad una delle due forme attestate nell'opera di Pie-
tro Ispano, simbra, il volgarizzatore stesso ha affiancato il sinonimo di nepta
"nepitella" (AgThes IV 18: Item soient piquées simbra, que es nepta [...],
forma al punto 3.)88, termine comunemente utilizzato per la Calamintha
nepeta (L.) Savi89. In tal caso il testo occitanico documenta il legame sinoni-
mico della forma simbra, in corrispondenza di lt. sisimbrium della fonte, con

85 Si veda anche FEW 11, 660b e Roll 9, 44, che porta la testimonianza di Simone da
Genova in relazione alla denominazione di It. sisymbrium per la Mentha aquatica L.

86 Denominazione considerata sinonimo di Mentha suaveolens Ehrh, ITIS 503753.
87 II termine mentastra (e varianti) per Mentha rotundfolia L. è attestato in a.occit.

in differenti aree: cfr. Noulet 1837,50 (per l'ambito guascone), Lagrèze-Fossat 1847,
288 (per il Tarn-et-Garonne), Farenc 1973, (per il Tarn), Palun 1867,110 (per la zona
di Avignone).

88 Cfr. DOM 1079,1-1: a.occit. nepita, a.guasc. nepta.
89 Neil' ITIS (511166) la denominazione è considerata sinonimo di Clinopodium

nepeta (L.) Kuntze.
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la specie montana delle Lamiaceae, in accordo con la tradizione latina. Non
esistono elementi sufficient!, invece, per affermare che anche l'altra variante
della voce documentata dal Thesaur, cioè sisambra, sia sinonimo di nepta,
piuttosto che del termine che dénota la specie acquatica (mentastre).

Occorre aggiungere una precisazione relativamente al 'calamento'. Analo-
gamente a cio che è documentato per lt. sisimbrium e relativi volgarismi, oltre-
ché per menta90 (si vedano le forme attestate nel corpus al punto 5.), anche

questo termine possedeva un valore polisemico perché poteva indicare sia la
specie acquatica che quella montana. Ciö ci è dato conoscere da una testimo-
nianza di Piero de Crescenzi, che esplicita l'associazione fra il calamento e il
mentastro da un lato, e il calamento e la nepitella dall'altro: «Il calamento è

di due facte. L'aquaticho s'apella mentastro, quello delle montagnie si chiama
nipitella»91. A partire dalla testimonianza sopra indicata deWAlphita (Cala-
mentum sive calamentis, nepita idem) parrebbe lecito, invece, considerare le
forme calamen, calament, caudamen presenti nel corpus occitanico (punto 4.)
solo come sinonimi di nepta e, dunque, attribuire anche ad esse il significato di
Calamintha nepeta (L.) Savi. D'altronde, alla forma calament registrata da
Thes XVI 3 è accostato il sinonimo pulecy, una varietà di 'poliolo montano'
(forma indicata al punto 7.).

Un'altra voce che entra nel gioco delle corrispondenze fin qui analizzate
è balsamita, attestata nel ShSl (punto 6.)92, che designava nel medioevo la
Mentha aquatica L.93 L'associazione del termine sisimbrium aile specie
della menta ha fatto si che esso ne acquisisse anche le corrispondenze sino-
nimiche, cosi corne ci rende conto Alph Gönz 316: Xisimbrium, id est
balsamita94. Pare che balsamita si riferisse più in particolare aile specie acquatiche,

90 Cfr. Roll 9, 37 e sgg.; DAO 1071, 1-1 ed anche FlosMed 466, v. 651, dove De Renzi
associa al termine mentha più specie differenti (Mentha crispa, viridis, sativa, etc.).

91 La citazione è tratta dal corpus deU'OVI, s.v. calamento, dove si rimanda a Piero de'
Crescenzi, Trattato della Agricoltura, Firenze, 1478, testo ridotto a migliore lezione
da B. Sorio, Verona, Vicentini e Franchini, 1851-53; si veda anche LEI XI-1,767. Per
l'equivalenza di calamintha montana con nepeta montana cfr. anche Lemery 1759,
161 e Genaust 1976, 85: Calamintha 'Steinquendel, Bergminze'.

92 Come osservano gli editori del ShSl (95-96), a causa dell'erronea interpretazione
dell'arabo sisanbar con lt. sisymbrium, il termine balsamita compare come sinonimo
delle forme ebraica e araba indicanti l'iris (Iris pallida L., ITIS 43223).

93 II medesimo significato di 'menta acquatica' è registrato da LEI 4, 953 per le forme
a.pad. balsamita e it.sett. balsemita\questo lessico indica per la voce anche il significato

di "menta romana" o "erba di Santa Maria" il Chrysanthemum balsamita L.,
che in ITIS è considerato sinonimo di Tanacetum balsamita L. (510892).

94 Cfr. anche Roll 9, 40 (citazione da L. Duchesne, In Ruellium de stirpibus epitome,
Parisiis, 1544): sisymbrium hortense, balsamita, siliquastrum, costus, piperitis.
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come attestano ancora Alph Gönz 171: Balsamita, menta aquatica. Du Cange
(VII, 497b), del resto, riporta un'affermazione di Simone da Genova: «Multi
balsamitam vocant, alii mentam aquaticam». La documentazione di ambito
occitanico proviene dall'area pirenaica, dove Seguy (1953, 97) registra per
'calamento' la voce Iméntrâstésl (che ci riconduce, dunque, alla specie acqua-
tica) e il sinonimo Ibaimésl. Altrove sono attestate varianti che denunciano
confusione col termine baume "balsamo"95: per la zona di Avignone, Palun
(1867,110) indica per la 'menta acquatica' il termine volgare baume de font e,

per il tolosano, Tournon (1811, 343 e 337) registra beaume (defoun). Cio cor-
risponde a quanto rilevano, per l'ambito occitanico, Roll (9, 37), che indica in
balsamum l'antico nome della menta acquatica e, per l'ambito oitanico, Nico-
laus Lemery e Godefroy96.

Una coppia di piante del genere Teucrium, cioè il "poliolo reale" e il
"poliolo montano", sono sovente associate, rispettivamente, aile specie della
menta acquatica e di quella montana; ai punti 7. e 8. sono indicate le relative
realizzazioni occitaniche. Le forme polieg e varianti, accompagnate o meno
dal determinativo rial, sono da ricondurre al Teucrium creticum L., una sorta
di menta acquatica97. Tale specie è comunemente considerata una variante
del Teucrium montanum L. (o Polium montanum L., o Teucrium polium L.,
o Mentha pulegium L. ITIS 32270)98, il "poliolo montano", corne si deduce
anche dalla lista del ShSl Yod 5 che, riferendo di sei varietà di poliolo montano
e associandole aile specie della menta, denomina mentastre quella acquatica
e calamen quella montana99. Il volgarizzamento del TH registra per questa
pianta anche il sinonimo canicha, che probabilmente rappresenta una lettura
erronea: si veda, a questo proposito, clicon .i. pulegium in AntNic-Sin Jens, 56.

2.8. Cetriolo selvatico e coltivato

1. Cocombre (Thes XXII 6); cogombre Febr I 6); cocombres (Thes XXXV 3; XLI 9).
Cogomerassa (Rie 19, ms. P).

2. Cucumer domestic (Herb 94).
Citrulli (Herb 97).

3. Cocombre amar (Thes III 5, XX 6, XXX 6, XXXVI 2, 5); cocombre amaras (Thes
XXVIII6); cogombre amar (Rie 63, ms. P; ShSl Yod 1, Qof 2).

95 Si veda supra, 2.4.
96 Cfr. Lemery 1759,563: «Mente est une plante dont il y a deux sortes; une domestique

qu'on nomme Baume, et l'autre sauvage qu'on appelle Mente».
97 FEW 9,521a, ehe la denomina "menta puleggio".
98 Cfr. anche FlosMed 1,468.
99 Si veda. ShSl, 251-253; Alph Gonz,516; André 1985,203; Roll 8,168-174.
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Cocumbres aigres (Ashb f. 39v).
Cogombre salvage (AgThes V 4; Ric3 5,5, ms. C); cogobre salvage (Thes LUI 6); cou-
combre salvage (Thes VIII1); cocombre salvatge (Herb 138).

Nel corpus testuale occitanico entrambe le specie del 'cetriolo', sia quella
coltivata che quella selvatica, sono denominate indistintamente cocombre (e

varianti) o cogomerassa100-, talvolta, invece, viene utilizzata una nomenclatura
più specifica, creata mediante l'impiego di un determinativo.

Gli aggettivi amar, salva(t)ge, aigre, attestati in corrispondenza di lt. cucu-
meris agrestis délia fonte, sono tutti utilizzati per denominare 1'Ecballium
elaterium (L.) A. Rich. (ITIS 502196), cioè il "cocomero asinino, cetriolo
selvatico" (DEI 2, 997; FEW 2-2 1457b)101. II "cetriolo coltivato", il Cucumis

sativus L. (ITIS 22364) compare nel corpus come cucumer domestic e

citrulli102.

2.9. Fiore del melograno

1. Balaustia (Thes XXIX 42; Alb 219; Eluc f. 85d; Herb 56; ShSl Nun 4, ms. P), balau-
stias (Ricl f. 129v, ms. T; ShSl Nun 4, ms. O); balaustra (Alb 71); balaustre (Thes LIII
8); blaustra (Thes VII 30); ebalustra (Thes XVII2).
Flor de milgrana (Thes VII 30; XVII 2; LIII 8).

2. Escorsa de milgrana (Thes XXXI3; XXXII9; Eluc f. 85d), escorsia de milgrana (Erb
a 122, ms. C; Erb b 174, ms. A).

Il rapporto sinonimico fra i termini balaustia eflor de milgrana, "fiore del

melograno", il Punica granatum L. (ITIS 27278), è indicato esplicitamente
in tutti i luoghi del Thesaur (tranne che in XXIX 42) e dell'erbario palatino.
Relativamente a tale significato di balaustia, tuttavia, occorre esprimere
alcune considerazioni.

La prima riguarda il fatto che nell'ambito della farmacopea antica con
balaustia ci si riferiva solamente al fiore di una particolare varietà selvatica

non fertile che produce frutti agri, non contemplata dalla moderna classifi-
cazione botanica, cosi corne ci informa Lemery 1759, 72: «Pomum Granatum
Sylvestre, cuius flores Balaustae»103.

Un'altra osservazione riguarda il rapporto fra la denominazione del fiore
del melograno e quella del frutto, associata al termine pomum punicum o mala

100 Cfr. DAO 858 1-1. La polisemia della forma cocombre è attestata, per l'area di Avi-
gnone, da Palun 1867,48.

101 Cfr. anche cat. cogombre amarg, cogombre salvatge (Font Quer 199213, 768).
102 Si veda anche BarthMin, 363: Cucumeris genus sunt citroli.
103 Si veda anche il glossario in AntNic Dorv, 45.
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granata, che trova riscontro negli idiomi volgari medievali come ci indica, per
es., la forma oitanica poume guernet contenuta nelVAntNic Dorv, 22. Frutto e

fiore del Punica granatum L., dunque, possedevano ciascuno un nome speci-
fico, cos! come afferma SimplMéd Dorv, 125:

Males grenates estfruiz [] Laflor de cest fruit claime l'en balaustes.

Nell'area occitanica la distinzione nella denominazione delle due entità è

ben attestata; lo dimostrano, oltre che le forme del corpus indicate al punto 1.,

anche le varianti quali bala(o)usto (LEI, 4,577), per la designazione del fiore,
e migrano (Roll 5, 5-8) per quella del frutto.

Nei lessici di ambito occitanico, tuttavia, il termine balaustia appare tal-
volta associato sia a! fiore che al frutto, come si deduce, per esempio, dalla
traduzione che di esso propone Raynouard (Ray, 2, 172b): Balaustia: "flor
et fruit du melogran". Tale significato trova riscontro in quello analogo regi-
strato per la voce balaustii (questa volta al plurale) nel Ricettario fiorentino
del 1499 o, addirittura, solamente nel significato di 'frutti del melograno' per
la forma balaustre dell'a.it. (LEI 4,577). Una spiegazione di tale assimilazione
semantica potrebbe essere fornita dall'influenza del corrispondente termine
arabo, il quale désigna indistintamente sia il fiore che il frutto del melograno
(ShSl Nun 4).

Collegata all'unità principale è l'espressione escorsa de milgrana (e

varianti), la quale richiama la corrispondente escorce de granade attestata per
il XVI secolo da Roll 5, 81104.

2.10. Abrotano

1. Abrotanum (ShSl Shin 3,ms. V),abrotani (Agthes III22), *abrontanumm (ShSl Shin
3, ms. P), abrotonum (Febr IV 5; ShSl Shin 3, ms. O).

2. Alambroze (Erb arg.2, arg.2,10,10,12, ms. P), *alamboroya (ShSl Shin 3, ms. O).
3. Brona (Erb a arg.3, arg.3, 9, ms. C), broina (Erb b arg.8, arg.8, 65, ms. C).
4. Veroina (Letl 3,6, ms. P; Letl 3,7, ms. A), veronla (Let2 95, ms. A).

Le quattro serie di termini rappresentano tutte la Artemisia abrotanum
L. (ITIS 35444)106; quelle volgari, essendo associate in maniera univoca a testi

104 Roll 5, 81, trae la citazione da L. Duchesne, In Ruellium de stirpibus epitome, Pari¬
siis, 1544.

105 *abrontanum e *alamboroya (punto 2.) sono letture ipotizzate in ShSl: la prima
compare a p. 497; la seconda, attestata nel ms. O, non è stata inserita nell'edizione a

stampa.
106 FEW 24,48a; 25, 360b.
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che provengono da aree differenti fra loro, ci documentano la variazione dia-
topica del lemma.

Alambroze e *alamboroya (punto 2.) sono forme relative alla zona sud-
orientale del dominio occitanico. La prima, infatti, (si veda anche DAO 1067,
1-1 e 1-4) compare nella redazione dell'erbario di Odo di Meudon contenuta
nel manoscritto di Princeton, la cui stesura finale rimanda all'area compresa
fra la Linguadoca orientale e la Provenza, della quale mostra tratti e usi les-
sicali specifici come, per esempio, l'impiego delle forme avals, avalses per
"querce spinose"107. La seconda, per la quale nell'edizione del ShSl (497) si

avanza l'ipotesi di un incrocio fra a. occit. alambroze e cat. broyda, è attestata
come sinonimo di abrotonum nel codice Oxford, prodotto a Trets (Aix-en-
Provence) (ShSl, 58).

Brona, assieme alla variante broina (forme al punto 3.), compare ancora
nel volgarizzamento dell'erbario di Odo di Meudon ricordato sopra, ma in
questo caso nelle due redazioni, una in prosa e una in versi, contenute nel
manoscritto di Chantilly, che presentano tratti linguistici del sud della Haute
Garonne (Corradini 1997, 78-89). È precisamente in tale area che sono docu-
mentate le forme brona, broina (Roll 3,170; FEW 1, 9a e 24,48a), alle quali è

da accostare anche la variante abrone attestata da Du Cange (1, 30b) a fianco
dell'altro volgarismo aurone per la denominazione gallo-romanza di It. abro-
tanum.

Veroina, veronla (punto 4.)108 sono termini presenti solamente nella Let-
tera di Ippocrate a Cesare in corrispondenza di forme quali averaig[n]e, ave-

royne, averoygne, averoigne, averonie contenute nelle versioni anglo-nor-
manne dell'operetta (Hunt 1990, rispettivamente 137; 273 e 284; 271; 285 e

287; 293), alle quali la redazione occitanica pare rimandare109; la forma abro-
tanum è attestata dalle redazioni latine. Si metta a confronto, per esempio, il
testo di un rimedio per il mal di testa che ci è tramandato in occitano dal ms.
P (Corradini 1997,165), in anglo-normanno dal ms. London, B.L. Sloane 146,
in latino dal ms. London, B.L. Sloane 3550 (Hunt 1990, rispettivamente 271

e 124):

A dolor de cap prin veroina et salvia e trefle e elre terrestre e destempratz o ab aiga e

dona o beure al malaute.

Destemprez ensemble averoygne e sauge e iere (de) terrestre en ewe. Si donez le
malade a beivre.

107 Cfr. FEW 1, 64, che attesta il termine per l'area di Montpellier.
108 Cfr. FEW 24,48a fr. averonie.
109 Si vedano, a questo proposito, le considerazioni espresse supra (2.2.), in relazione

alla forma espoza trist.
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Item abrotanum, salvia, trifolium, edera terrestris distemperetur cum aqua et biba-
tur.

La variante latina abrotanum, assieme alia forma che mantiene il morfema
del genitivo, e ad abrotonum, che ricalca più da vicino l'originario termine
greco (forme al punto 1.) compare in testi che, talvolta, presentano latinismi
in alternativa alle corrispondenti realizzazioni romanze, cos! come il ShSl e i
volgarizzamenti dei trattati di Pietro Ispano.

Université di Pisa Maria Sofia CORRADINI
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Appendice: Elenco delle piante citate secondo la denominazione
scientifica

Acacia arabica (Lam.) Willd. (2.5.)
Acacia nilotica (L.) Willd. (2.5.)
Acorus calamus L. (ITIS 564989) (2.3.)
Althaea officinalis L. (ITIS 21610) (2.6.)
Althaea Rosea (L.) Cav. (ITIS 181986) (2.6.)
Artemisia abrotanum L. (ITIS 35444) (2.10.)
Calamintha nepeta (L.) Savi (2.7.)
Calendula officinalis L. (ITIS 36910) (2.1.)
Carduus marianum L. (2.2.)
Centaurea Benedicta L. (ITIS 510524) (2.2.)
Chrysanthemum balsamita L. (2.7.)
Cichorium endivia L. (ITIS 501522) (2.1.)
Cichorium endivia subsp. pumilum (Jacq) Hegi (2.1.)
Cichorium intybus L. (ITIS 36763) (2.1.)
Cichorium intybus subsp. divaricatum Schousb. (2.1.)
Cichorium intybus subsp. foliosum Hegi (2.1.)
Cirsium arvense (L.) Scop. (ITIS 36335) (2.2.)
Clinopodium nepeta (L.) Kuntze (ITIS 511166) (2.7.)
Cnicus benedictus L. (2.2.)
Commiphora gileadensis L. (ITIS 896045) (2.4.)
Commiphora opobalsamum (L.) Engl. (2.4.)
Cucumis sativus L. (ITIS 22364) (2.8.)
Cynara cardunculis silvestris Lamb. (2.2.)
Cynara cardunculus L. (ITIS 37221) (2.1.; 2.2)
Cynara cardunculus scolymus (L.) Hegi (2.2.)
Cynara Scolymus L. (ITIS 37222) (2.2.)
Ecballium elaterium (L.) A.Rich (ITIS 502196) (2.8.)
Gladiolus italicus Miller (ITIS 502782) (2.3.)
Gladiolus segetum Gawler (2.3.)
Hibiscus moscheutos L. (IT IS 21614) (2.6.)
Hibiscus palustris L. (2.6.)
Iris barbata L. (2.3.)
Iris florentina L. (ITIS 515195) (2.3.)
Iris foetidissima L. (ITIS 503196) (2.3.)
Iris germanica L. (ITIS 43207) (2.3.)
Iris pallida L. (ITIS 43223) (2.7.)
Iris pseudacorus L. (ITIS 43194) (2.3.)
Lepidium sativum L. (ITIS 22978) (2.2.)
Malva rotundifolia L. (2.6.)
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Malva sylvestris L. (ITIS 21840) (2.6.)
Mentha aquatica L. (ITIS 32268) (2.7.)
Mentha pulegium L. (ITIS 32270) (2.7.)
Mentha rotundifolia L. (2.7.)
Mentha spicata o viridis L. (ITIS 32272) (2.7.)
Mentha suaveolens Ehrh (ITIS 503753) (2.7.)
Mimosa nilotica L. (2.5.)
Nasturtium officinale W.T. Aiton (ITIS 23255) (2.2.)
POLIUM MONTANUM L. (2.7.)
Prunus domestica L. (ITIS 24774) (2.5.)
Prunus spinosa L. ITIS 24802) (2.5.)
Punica granatum L. (ITIS 27278) (2.9.)
Rubus fruticosus L. (2.5.)
Rubus plicatus Weihe & Nees (ITIS 504851) (2.5.)
Senecio vulgaris L. (ITIS 36194) (2.2.)
Silybum marianum (L.) Gaertn. (ITIS 38413) (2.2.)
Sisymbrium Nasturtium aquaticum L. (2.2; 2.7.)
Sisymbrium officinale L., Scop. (ITIS 23316) (2.7.)
SONCHUS ARVENSIS L. (ITIS 38421) (2.1.)
SONCHUS OLERACEUS L. (ITIS 38427) (2.1.)
SWERTIA PERENNIS L. (ITIS 30118) (2.3)
Teucrium creticum L. (2.7.)
TeUCRIUM MONTANUM L. (2.7.)
Teucrium polium L. (2.7.)
Vachellia nilotica L. (819931) (2.5.)
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